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DOTTRINA CRISTIANA. 

Della Dottrina Cristiana 
e sne parti. 

*Z7. Che cosa è la Dottrina Cristiana? 

R. La Dottrina Cristiana è un insegnamento di tutto quel- 
lo che dere sapere il Cristiano per salvarsi. 

*D. Quante son le parti principali della Dottrina Cristiana? 

R. Le parti principali della Dottrina Cristiana sono quat- 
tro: 1. il Credo, 2. il Pater noster, 3, i Cornandamenti, 
4. i Sacramenti. 

*D. Come le quattro parti principali della Dottrina Cri- 
stiana racchiudono quanto è necessario per salvarsi? 

R. Per salvarsi bisogna credere, sperare ed operare. Ora 
il Credo c’ insegna quello che dobbiamo credere; il Pater 
noster quello che dobbiamo sperare; i Comandamenti quello 
che dobbiamo operare; i Sacramenti poi ci danno l’aiuto 
per operare. 

De’ Misteri principali della Fede. 

**D. Siete voi Cristiano? 

R. Son Cristiano per grazia di Dio. 

**D. Che vuol dire Cristiano? 

R. Cristiano vuol dire: uno che fa professione della Fede 
e Legge di Gesù Cristo. , 

**D. Qual è il segno del Cristiano? 

R. Il segno del Cristiano è il segno della Santa Croce. 
**D. Come si fa il segno della santa Croee? 

R. II segno della santa Croce si fa mettendo la mano 
destra alla fronte dicendo in nome del Padre, poi al petto 
dicendo e del Figliuolo, e quindi alla spalla sinistra e alla 
destra, dicendo e dello Spirito Santo. Amen. 

**D, Perchè il segno della santa Croce si chiama il segno 
del Cristiano? 

R. Il segno della santa Croce si chiama il segno del Cri- 
stiano, perchè con esso il Cristiano esprime e confessa i prin- 
cipali Misteri di nostra Santa Fede. 
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**D. Quanti sono*! 'Mistèri principali di nostra santa Fede? 

IL 1 Misteri principali 'di nostra' santa Fede, sbno due: 
Unità e Trinità ili Dio, Incarnazione e Morte del nostro Sal- 
\atore. 

**D. Che vuoi dire: Unità di Dio? 

B. Unità di Dio vuol dire che vi è un Dio solo. 

**D. Chi è Dio? 

B. Dio è l’Essere perfettissimo, di cui è impossibile tro- 
vare o ideare un eguale o migliore. ' - 

**D. Dio come è fatto? ha corpo, mani, piedi? ' 

B» Iddio non ha nè corpo, nè mani, nè. piedi. Egli è un 
puro e semplicissimo Spirilo. 

**D. Dio vi è stato sempre? 

B. Dio vi è stato sempre, e sempre vi sarà. Egli non ha 
avuto principio, e non avrà mai fine. • ‘ 

**D. E dove sta Dio? 

B. Dio sta in Cielo, in Terra e in ogni luogo. ^ 

**D. Per qual ragione Dio sta in ogni luogo? ‘ 

B. Dio sta in ogni luogo in quanto che con la sua im- 
mensità riempie e contiene in sè tutte le cose. 

**D. Che vuol dire: Trinità di Dio? 

B. Trinità di* Dio vuol dire che questo Dio è uno in 
tre distinte persone che si domandano Padre, Figliuolo e 
Spirito Santo. ' • . ' 

**D. Il Padre da chi proce»le? . r 

B. 11 Padre non procede da alcuna persona. ' ^ i 

**D. Il Figlinolo da chi procede? 

B. Il Figliuolo procede dal Padre. ■ ‘ ' 

**D. Da chi procede lo Spirito Santo? ’ • ’ 

B. Lo Spirilo Santo procede dal Padre cdal Figlinolo. 
**D. Vi è disuguaglianza alcuna fra le tre Persone divine? 

B. Fra le tre divine Persone ‘non vi è disuguaglianza 
alcuna. 

**D. Le Ire divine Persone sono tre Dei o un' Dio solo? 

B. Le tre divine Persone sono un Dio solo. 

**D. E perchè l'e tre divine Persone sono un Dio solo? 

B. Le tre divine Persone sono un Dio solo, perchè hanno 
tolte un’ istessa Essenza, o Natura' Divina. 

**D. Che vuol dire: Incarnazione e Morte del nostro Sal- 
i'atore? . •' 
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R. Incarnazione e morte del nostro Saldatore ■vuoi dire 
che il Figliuolo di Dio, cioè la seconda Persona della San- 
tissima Trinità, si è fatto Uomo, ed è morto in croce per 
salvarci. 

**D. Che vuol dire: per salvarci? 

R. Per salvarci vuol dire: per liberarci dalla pena eterna 
dell’inferno, e meritarci la gloria eterna del Paradiso; pre- 
miando Dio con questa i buoni, e castigando coll’altra i 
cattivi., 

**D. Dunque delle Ire Divine Persone quale è quella che 
si è fatta uomo? 

R. Delle tre divine Persone quella che si è fatta. Uomo 
è la seconda, cioè il Figliuolo. 

**D. La seconda Persona Divina fatta Uomo come si chiama? 

R. La seconda Persona divina fatta Uomo si chiama Gesù 
Cristo. 

**D. Quante Persone sono in Gesù Cristo? 

7?. In Gesù Cristo è la sola Persona Divina. 

**D. Quante nature sono in Gesù Cristo? 

R. Due nature sono in Gesù Cristo: la Divina e l’Umana. 
**D. Se i due Misteri principali della nostra santa Fede 
son racchiusi nel segno della Santa Croce, come ci vien 
rappresentata l’Unità? 

R. Nel segno della santa Croce l’Unità di Dio ci vien 
rappresentata nella parola ne/ iTo/we. 

**D. E la Trinità come ci vien rappresentata nel segno 
della santa Croce? 

R. Nel segno della santa Croce la Trinità ci vien rap- 
presentata nelle’ parole : del Padre, e del Figliuolo, e dello 
Spirito Santo. 

**D. E rincarnazione e Morte del Salvatore come ci ven- 
gono rappresentale nel segno della santa Croce? 

R. Nel segno della santa Croce l’Incarnazione c Morte 
del Salvatore ci vengono rappresentate nella figura della 
Croce, sulla quale Gesù Cristo mori per noi. 
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PARTE PRIMA. 

Bel Credo. 

**D. Che cosa è il Credo? 

li. Il Credo è la regola del nostro credere. 

**D. Dite il Credo in nostra lingua. 

E. 1. Io credo in Dio Padre onnipotente, Creatore del cielo 
e della terra. — 2. Ed in Gesù Cristo suo Figlinolo unico, 
Signor nostro. 3. Il quale fu concetto di Spirilo Santo, 
nac(^ue di Maria Vergine. — 4. Patì sotto Ponzio Pilato, fu 
crocifisso, morto e seppellito. — 5. Discese all’Inferno, il 
terzo di resuscitò da morte.— (ì. Sali al Cielo, siede alla destra 
di Dio' Padre onnipotente. — 7. Di lì» ha da venire a giu- I 
dìcare / vivi e i morti. — 8. Io credo nello Spirilo San- 
to. — 9. La Santa Chiesa Cattolica , la Comunione dei 
Santi. — iO. La remissione dei peccali. — H. La resurre- 
zione della carne. — 12. La vita eterna. Amen. 

* D. Chi ha composto il Credo? 

E. Il Credo è stato composto dai dodici .\postoli, che lo 
chiamarono Simbolo. 

* ,D. Che contengono in somma gli articoli del Credo? 

E. Gli artìcoli del Credo contengono in somma tallo 

3 uello che principalmente ed espressamente sì bada credere 
i Dio e della Chiesa sua Sposa: i primi otto appartengono 
a Dio, i quattro ultimi alla Chiesa. 

Arllcol* primo. 

**D. Che ci si propone a credere nel primo articolo del 
Credo: Io credo in Dio Padre Onnipotente, Creatore del 
cielo e della terra ? 

E. Nel primo articolo del Credp : la credo in Dio Padre 
Onnipotente, Creatore del cielo e della terra ci si pro- 
pone a credere che vi è un Dio solo, che è Padre, che è 
Onnipotente e Creatore del cielo e della terra. 

D. Chi ci dice che vi è Dio? 

E. Che vi è Dio, oltre la Santa Fede, lo insegna ancora 
la ragione. 

D. Perchè la prima Persona Divina si chiama Padre ? 

E. La prima Persona Divina si chiama Padre, perchè 
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è Padre nalarale del suo unico Figlinolo, perchè è Padre di 
tulli i fedeli Cristiani, e perchè è Autore di tutte le cose. 
**/?. Che ■vuol dire; Dio Onnipotente? 

B. Dio Onnipotente vuol dire che Dio può far tutto quello 
che vuole; e che non è contrario all’Essere suo perfettissimo. 
**D. Che vuol dire: Dio Creatore del cielo e della terra? 

B. Dio Creatore del cielo e della terra vuol dire che 
Dio è quegli che ha fatto dal nulla il cielo, la terra e tutto 
ciò che essi contengono, cioè tutte le cose. 

**D. Noi siamo stali creati da Dio? ' 

B. Noi siamo stali creati da Dio. 

**Z>. Per qual fine siamo stali creati? 

B, Siamo stali creati da Dio, perchè lo conosciamo, lo 
amiamo, e lo serviamo io questa vita, e poi andiamo a go- 
derlo nell’ altra per tutta l’eternità. 

Articolo iteeondo* 

*D. Che si crede nel secondo articolo del Credo: Ed in 
Gesù Cristo suo Figliuolo unico. Signor nostro? 

B. Nel secondo articolo del Credo: Ed in Gesù Cristo 
suo Figliuolo unico. Signor nostro, si crede che vi è an- 
cora Gesù Cristo, figliuolo unico di Dio Padre, generalo 
da Lui eternamente, ed è Dio eterno, infinito, onnipotente, 
Creatore, Signor nostro e di tutte le cose come il Padre. 

D. Perchè Gesù si chiama figliuolo unico di Dio? non 
siamo anche noi figliuoli di Dio? 

B. Sebbene anche noi siamo figliuoli di Dio, nondimeno 
Gesù si chiama figliuolo unico di Dio, perchè solamente Gesù 
è figliuolo vero e naturale, e noi siamo figliuoli adottivi. 

D. E perchè Gesù Cristo si chiama Signor nostro? 

B. Gesù Cristo si chiama Signor nostro, perchè, oltre 
l’averci creati come Dio insieme col Padre e collo Spirilo 
Santo, come Dio ed Uomo ci ha redenti. 

Ardeolo terso. 

*D. Che si crede nel terzo «rticolo del Credo: Il quale 
fa concetto di Spirito Santo, nacque di Maria Vergine? 

B. Nel terzo articolo del Credo: Il quale fu concetto di 
Spirito Santo, nacque di Maria Vergine, sì crede che il 
Figliuolo di Dio ha preso carne umana nel seno purissirao 
di Maria Vergine per opera dello Spirilo Santo», 
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*D. Che vuol dire: il Figliuolo di Dio ha preso carne urnana? ^ 
S. 11 Figliuolo di Dio /io. preso carne u/na/ia, ’vuol dire , 
che Egli ha preso un’anima e un corpo come abbiamo noi. 

D, Vi è differenza tra la carne che prese Gesù Cristo e - 
la nostra ? < 

R.' Tra la carnè che prese Gesù Cristo e la nostra vi è 
questa sola differenza; che quella era immune dal peccato, ) 
c la nostra è macchiata dal peccato originale. 

*D. Maria fu sempre Vergine? 

R> Maria fu sempre Vergine, avanti il parto, nel parlo e 
dopo il parto. - .'A 

D. Non ebbe padre Gesù Cristo? 

R. Gesù Cristo è nato in terra di madre senza padre, come 
in cielo era nato di padre senza madre. 

D. Perchè si dice che Gesù fu concepito di Spirito Santo? 

R» 1/ incarnazione, benché comune a tutte tre le Divine 
Persone, si attribuisce allo Spirito Santo come opera del 
sommo amore di Dio verso di noi. 

D. Perchè S. Giuseppe si diceva Padre di Gesù? - 
R. S. Giuseppe si diceva Padre di Gesù, perchè la gente 
credeva che fosse tale. 

Articolo qnarto. 

*D. Che si crede nel quarto articolo del Credo : Pati sotto 
Ponzio Pilato, fu crocifisso,. morto e seppellito? 

R. Nel quarto articolo del Credo; Patì sotto Ponzio 
Pilato, fu crocifisso, morto e seppellito, s,\ crede che Gesù 
Cristo, sotto Ponzio Pilato Governatore della Giudea, pati e 
mori confitto in croce; e da questa deposto fu messo in un 
sepolcro nuovo. 

D. Accaddero prodigi nella morie di Gesù ? 

R. Nella morte di Gesù si oscurò il sole, tremò la 'terra, 
si aprirono i sepolcri, e resuscitarono molli morti. 

D. Che cosa pali Gesù Cristo? 

R. Gesù Cristo fu flagellato, coronato di spine, -deriso con 
, mille ingiurie e strapazzi, e in fine crocifisso. 

D. Gesù Cristo pali come Dio o come uomo? 

R. Gesù Cristo pati come ubmo solamente, perchè come 
Dio non poteva nè patire- nè morire. '• 

*V. E perchè Gesù Cristo volle soffrir tanto ? 
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lì, Gesù Cristo Tolle soflfrir tanto per liberarci dalla 
TÌtù del peccato e del Demonio, per metritarci il Paradiso, 
c per darci l’esempio di ojjni virtù. 

D. Ma non bastava che venisse un Angiolo a patir per noi? 

R. Non bastava che venisse un Angioina patire per noi; 
l’offesa fatta a Dio per il peccalo era infinita; dunque per 
soddisfarla vi voleva una persona che avesse un merito in- 
finito, cioè un Uomo e Dio insieme. 

Articolo quinto* 

*/?. Che si crede nel quinto articolo del Credo: Discese 
alV Inferno, il terzo dì resuscitò da morte? 

R. Nel quinto articolo del Credo: Discese alV Inferno, 
il terzo dì resuscitò da morte, si crede che l’anima di Gesù 
Cristo, separata che fu dal corpo, andò al Limbo dei Santi 
Padri, e che nel terzo giorno si unì di nuovo al corpo per 
non separarsi mai più da esso. 

D. E in quanto era Dìo, dove stelle Gesù Cristo nei tre 
giorni dopo la sua morte? 

R. Gesù Cristo, in quanto era Dio, restò sempre unito 
tanto al corpo, che all’anima. 

D. Che cosa era il Limbo dei Santi Padri? 

R. Il Limbo dei Santi Padri era un luogo sotterraneo, dove 
avanti la morte di Gesù Cristo andavano le anime dei giusti. 

D. Perchè avanti la morte di Gesù Cristo le anime dei 
giusti non andavano in Paradiso? 

R. Avanti la morte dì Gesù Cristo le anime dei giusti 
non andavano ancora in Paradiso, perchè questo fu chioso 
dopo il peccata' di Adamo, e non fu aperto finché non vi 
andò Gesù Cristo nella sua Ascensione. 

è 

Articolo oesCo» 

*D. Che si crede nel sesto articolo del Credo: Salì al Cielo, 
siede alla destra di Dio Padre onnipotente ? 

R. Nel sesto artìcolo del Credo: Saltai Cielo, siede alla 
destra di Dio Padre onnipotente , si crede che Gesù Cristo 
quaranta giorni dopo la sua resurrezione andò da sè stesso in 
Cielo, ed ivi siede sopra tutti i cori degli Angeli alla destra 
del Padre, come padrone e governatore di tutte le creatore. 

* 



Digilized by Google 




1 

10 

Ariie*lo •eiiim** 

*D. Che si crede nel seltimo articolo del Credo: Di là ha' 
da venire a giudicare i vivi e i morti? 

R. Nel seltimo articola del Credo: Di là ha da venire a giti- I 
dicare i vivi e i mortif si crede che Gesù Cristo alla fine del * 
mondo verrà di nuovo dal cielo in terra a «indicarci tutti. 

D. Che s’intende per i vivi e per i' morii? , [f 

R. Per i vivi s’intend'*no i giusti, e per i morti i pec- j 
calori ; e Gesù Cristo darà ai primi il premio, ed ai secondi | 
lu pena che si saranno meritala. 

Articolo ottavo< 

*D. Che si crede nell’ ottavo articolo del Credo: Io credo 
nello Spirito Santo ? \ 

R. Nell’ oliavo articolo del Credo : Io Credo nello Spi- 
rito Santo, si crede che vi è lo Spirito Santo, terza Persona 
della SS. Trinità, Dio in tutto e per lutto eguale al Padre , 
ed al Figliuolo, cioè eterno, infinito, onnipotente. Creatore, » 
Signor nostro e di tutte lecose, come il Padre ed il Figliuolo. | 
D. Perchè lo Spirilo Santo si rappresenta in forma di co- 
lomba o di lingue di fuoco? 

R, Lo Spirito Santo si rappresenta in forma di colomba 
o di lingue di fuoco perchè è comparso su questa terra 
sotto tali figure. 



Articolo nono. « m 

*D, Che si crede nella prima parte del nono articolo del | 
Credo: La Santa Chiesa Cattolica? | 

R. Nella prima parte del nono articolo del Credo: La j 

Santa Chiesa Cattolica, si crede che>vi è Fa vera Chiesa, , 

ed è vero tutto ciò che Ella crede ed insegna. 

D. Che s’intende per vera Chiesa? 

R. Per vera Chiesa s’intende la vera congregazione di 
tutti i fedeli Cristiani. 

• D. Che vi vuole per essere della vera congregazione di 
lutti i fedeli Cristiani? 

R. Per essere della vera congregazione di lutti i fedeli Cri- 
stiani vi vogliono quattro cose: 1. esser battezzalo; 3. cre- 
dere e confessare la Fede di Gesù Cristo ; 3. riconoscere il 
Sommo Pontefice Romano come Vicario di esso Cristo qui 



in te 
scoir 
grav 
B 
glie 
R 
GIÙ' 
l’af 
stol 
1 
l 

unì 

des 

sol 



èC 

ine 

a 

est 



pe 

et 



A 

et 



h 

1. 

d 

( 

1 

f 



Digitized by Coogle 



11 



in terra; '4. non esser separato da essa Chiesa per effetto di 
scomunica maggiore, in cui uno sia incorso per qualche 
grave delitto. 

D. Quanti sono i caratteri, per mezzo dei quali si distin- 
gue la vera Chiesa? 

E. I caratteri per mezzo dei quali si distingue la vera 
Chiesa sono quattro, cioè, l’ unità, la santità, la cattolicità, 
l'apostolicità; per cui la Chiesa è una, santa, cattolica, apo- 
stolica. 

D. Perchè la vera Chiesa è una 1 

E. La vera Chiesa è una^ perchè i suoi membri sono 
uniti tra loro nella professione di una stessa fede, nel me- 
desimo culto, nella partecipazione de' medesimi Sacramenti, 
sotto un solo capo visibile che è il Pontefice Romano. 

D. Perchè la vera Chiesa si dice santa? 

E. La vera Chiesa si dice santa, perchè ha il Capo (che 
è Cristo) santo, la Fede, la Legge, i Sacramenti santi e molle 
membra sante, e fuori di essa non vi è santità. 

D. Che vuol dir cattolica? 

E. Cattolica vuol dire universale; e si dice che la vera 
Chiesa è cattolica, perchè è sparsa per tutta la terra, si 
estende a tutti i tempi, e durerà sino alla fine dei secoli. 

D. Fuori della Chiesa Cattolica può uno salvarsi? 

E. Fuori della Chiesa Cattolica niuno può salvarsi ; e 
perciò l’infedele, l’ebreo e l’eretico non otterranno la vita 
eterna, se morranno fuori di questa Cliiesa.. 

D. Perchè la vera Chiesa si dice apostolica ? 

E. La vera Chiesa si dice apostolica , perchè, fondata dagli 
Apostoli, e governata dai Vescovi loro successori, conserva 
ed insegna sempre la dottrina predicata dagli Apostoli. 

*D, Perchè la Chiesa Cattolica si chiama Chiesa Romana? 

E. La Chiesa Cattolica si chiama Chiesa Romana, perchè 
la Chiesa stabilita in Roma è il capo e la madre di tutte 
le altre Chiese.. 

D. Che si crede nella seconda parte dell’ articolo nono 
del Credo : Zm Comunione de* Santi? 

E. Nella seconda parte del nono articolo del Credo: Za 
Comunione de* Santi, si crede che delle orazioni e delle 
buone opere che si fanno nella Chiesa ne partecipano tutti i 
fedeli Cristiani. 



« 
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D. I peccatori partecipano delle orazioni e delle buone 
opere che si fanno nella Chiesa? 

lik I peccatori partecipano delle orazioni e delle buone 
opere clic si fumo nella Chiesa, in quanto loro {giovano a 
pili facilmente convertirsi, e a tener ua loro lontano molle 
volle il castigo. • . 

Articolò «Iccimo. 

» 

*Z?. Che si crede nel decimo articolo del Credo: La re-r 
missione dei peccati? 

li. Nel decimo articolo del Credo: La remissione dei 
peccati, si crede che nella Chiesa, in virtù dei meriti infi- 
niti di Gesù Cristo, vi è la vera remissione dei peccati. 
D. Come ci vien data la remissione dei peccati.^ 

R. La remissione dei peccali ci vien data per mezzo dei 
SS. Sacramenti, Battesimo e Penitenza. 

D. Fin dove si estende la remissione dei peccali? 

R. La remissione dei peccali si estende fino a rimettere 
tutti i peccati per molli e gravi che siano. 

Articolo undecimo. 

*Z>. Che si crede nell’ undecimo articolo del Credo: La 
resurrezione della carne? 

R, Nell’ undecimo articolo del Credo;_Za resurrezione 
della carne, si crede che alla fine del mondo per virtù di 
Dio tutti gli uomini risusciteranno, ripigliando il medesimo 
corpo che prima avevano. 

D. Perchè ha voluto Dio la risurrezione dei corpi ? 

R. Dio ha voluto la resurrezione dei corpi, perchè a ncl)e 
essi siano premiati o puniti coU’anitna, conforme furono con 
lei a parte o nel commettere il male o nel fare il bene. 

Articolo duodecimo. 

*D. Che si crede nell’ultimo articolo del Credo: 'Za vita 
eterna? 

R. Nell’ ultimo articolo del Credo: La vita eterna, si 
crede che dopo questa vita temporale corqincer.à un’altra 
vita che non avrà mai fine, felice per i buoni nel Para- 
diso, e infelicissima per i cattivi nell’ Inferno. 

*D. In che cosa consisterà la felicità dei giusti? 
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R, La felicità dei giusti consisterà nel vedere, amare c 
godere per sempre Dio centrò di ogni bene. 

If, In che cosa consisterà T inlelicità dei dannali? 

R. L'infelicità dei dannali consisterà«ncll' esser sempre 
privi della vista di Dio, e puniti da continui eterni tormenti. 
D. Che vuol dire: Amen? 

R. Amen vuol dire: Così è in verità. 



PARTE SECONDA. 



Del Paltcr iio!»tcr. 



**D. Dite il Pater noster in nostra lingua. 

R. Padre nostro che sei nei Cieli. — 1. Sia santificato i 
nome tuo. ~ 2. Venga il regno tuo. 3. Sia fatta la tua 
volontà, come in ciclo, così in terra. — 4. Dacci oggi il no- 
stro pane (quotidiano. — 5. E rimetti a noi i nostri debiti, 
siccome noi gli rimettiamo ai nostri debitori.-— G. E non ci 
indurre in tentazione. — 7. Ma liberaci dal male. E così sia. 
**D. Dite il Pater noster in latino. 

R. Pater noster, qui es in coelis. — 1. Sanctificetur no- 
nien tuum. — 2. Adveniat regnum tuum.— - 3. Fiat voluntas 
tua, sicut in coelo et in terra. — 4. Panem nostrum qiiotidia- 
mim da nobis hodie. — 3. Et dimilte nobis debita nostra, 
sicut et nos dimillimus debitorihus noslris. — G. Et ne nos 
indticas in lentalionem. — 7. Sed libera nos a malo. Amen. 

'**D, Chi ha composto il Pater noster? 

R. Il Pater noster lo ha composto Gesù Cristo Signor 
nostro, e però è la più eccellente orazione di tutte l' altre. 

*D. Che cosa contiene l’orazione del Pater noster? 

R. L’orazione del Pater noster contiene lutto (quello che 
dobbiamo chiedere e sperare da Dio, e la maniera conveniente 
di chiederlo. 

*/). Quante sono le dimande del Pater noster? 

R. Le dimande del Pater noster sono sette; le prime 
tre appartengono all'onor di Dio, e le altre quattro al nostro 
bene spirituale e temporale. 

D. Perchè nel principio del Pater noster diciamo a Dio: 
Padre nostro ? 

R. Nel principio del Pater no.rrer diciamo a Dio: Padre 
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nostro, perchè Egli è Padre nostro per creazione e adozione. 

D. Perchè diciamo a Dio: Che sei nei CielìT 

R. Diciamo a Dio che è nei Cieli, perchè sebbene Egli 
sia per tutto, in Cifelo si fa vedere svelatamente, e vi mani- 
festa con maggior magnificenza la sua gloria. 

Prima dimanda» 

D. Che sì chiede a Dio nella prima dimanda del Pater 
noster\ Sia santificato il nome tuo? 

R. Nella prima dimanda dal Pater noster : Sia santif~ 
cato il nome tuo, si chiede a Dio che il suo santo nome, cioè 
Egli stesso, sia conosciuto, onoralo e rispettato come conviene. 

Seconda dimanda» 

D, Che si chiede a Dio nella seconda dimanda del Pater 
noster: Venga il regno tuo? 

R. Nella seconda dimanda del Pater noster: Venga il 
regno tuo, si chiede a Dio che per me7.zo della sua santa 
grazia andiamo a regnare con esso in Paradiso. 

D. Quanti nemici si oppongono alla nostra salute? 

R. I nemici che sì oppongono alla nostra salute sono 
tre: demonio, mondo e carne. 

Terna ilimanda* 

Z?. Che si chiede nella terza dimanda del Pater noster: 
Sia fatta la tua volontà, come in cielo, così in terra ? 

' R. Nella terza dimanda del Pater noster; Sia fatta la 
tua volontà, come in cielo, così in terra, si chiede 4a gra- 
zia di fare in ogni cosa la volontà di Dio con quella pron- 
tezza, con cui i Santi e gli Angeli la fanno in cielo. 

D. Che vuol dire dunque far la volontà di Dio? ^ 

R. Farcia volontà di Dio vuol dire: ubbidire ai suoi pre- 
cetti, e soffrire con pazienza le alHizioni, che Egli ci manda. 

Quarta dimanda» 

D. Che chiediamo nella quarta dimanda del Pater no- 
ster : Dacci oggi il nostro pane quotidiano ? 

R. Nella quarta dimanda del Pater noster: Dacci oggi 
il nostro pane quotidiano, chiediamo il cibo necessario sì 
dell’anima come del corpo. 

D, Qual è principalmente il cibo dell’anima? 
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B. II cibo dell'anima è principnlmenle la SS. Eucaristia, 
la quale nutrisce la vita dell'anima che è la grazia; e la / 

divina parola che aiuta a mantenerla e ad accrescerla. 

D. Di che cosa abbiamo bisogno per il corpo? 

R. Per il corpo abbiamo bisogno di vitto e vestilo. 

D. Perchè il cibo necessario sì dell' anima come del corpo 
si dice pane quotidiano ? 

R. Il cibo necessario sì dell'anima come del corpo si 
dice pane quotidiano, ogni giorno ne abbiamo bisogno. 

Quinta dimanila. 

Dn. Che chiediamo nella quinta dimanda del Pater noster: 

E rimetti n noi i nostri debiti, siccome noi li rimettiamo ai 
nostri debitori? 

R. Nella quinta dimanda del Pater noster: E rimetti a 
noi i nostri debiti, siccome noi li rimettiamo ai nostri debi- 
tori, chiediamo che Dio ci perdoni i nostri peccati, come noi 
perdoniamo le ingiurie a chi ci ha offeso. 

D. Perchè i nostri peccati si chiamano debiti? 

R. I nostri peccati si chiamano debiti, perchè per essi 
dobbiamo soddisfare alla divina giustizia o in questa vita o 
nell'altra. 

D. Perchè alle paróle del Pater noster: E rimetti a noi 
i nostri debiti, si aggiunge: Come noi gli rimettiamo ai 
nostri debitori? 

R. Alle parole: E rimetti a noi i nostri debiti, si ag- 
giunge: come noi li rimettiamo ai nostri debitori, perchè 
s'intenda che non si otterrà mai da Dio il perdono, se prima 
non perdoniamo di cuore a chi ci ha offeso. 

Sc0ta dimanda* 

D. Che si chiede a Dio nella sesta dimanda del Pater no- 
ster : E non ci indurre in tenlaiione ? 

R. Nella sesta dimand.-i del Pater noster: F, non c^ in- 
durre in tentazione, si chiede a Dio che ci dia grazia di - 
non esser tentati, o di non essere vinti dalla tentazione. 

D. Che cosa è la tentazione? 

R. La tentazione è uno stimolo o impulso al peccato, ri- 
svegliato dal demonio o dal mondo o dalla pi*opria concupi- 
scenza. 
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D. Pecchiamo sempre nella tentazione? 

li. Non pecchiamo sempre nella tentazione: ina quan^ 
vi acconsentiamo, o ci esponghiamo al j>ericolo di accoEt’* 
sentirvi. 

élinuin4a> 

D. Che chiediamo a Dio nella settima dimanda del Pater 
noster : Liberaci dal male ? 

R. Nella settima dimanda del Pater noster: Liberaci dal 
malcf chiediamo a Dio che ci liberi da ogni male spirituale 
e temporale, passato, presente e futuro. 

D. Qual è realmente il vero nostro male? 

R. 11 vero nostro male è quello che pregiudica alla salute 
dell’ anima. 

Deir A^e Haria. 




**D. Che cosa è V Aae Maria? j 

R. \j' Ave Maria è . la più eccellente preghiera che al> ' 
biamo tra auelle dirette alla Santissima Vergine. 

**/>.' Dite JNari'a in nostra lingua, 

R. Dio ti salvi. Maria, piena di grazia: il Signore è tcco: 
tu sei benedetta tra le donne, e benedetto il frutto del tuo 
ventre, Gesù. Santa Maria, Madre di Dio, prega per noi pec- 
catori adesso e nell’ora della morte nostra. £ così sia. • 

**/>. Dite V Ave Maria in latino. 

R. Ave, Maria, gratia piena: Dominus tecum: benedicla 
tu in mulieribus, et ben^ictiis froclus venlris tui, Jesus. , r 
Sancta Maria, Mater Dei, ora prò iiobis peccatoribus, nunc ! 
et in bora mortis nostrae. Amen. 

*D. Che contiene l ’ Ave Maria ? , 

R. Ìj Ave Maria contiene una somma lode di Maria so- 
pra tulle le creature, ed un’ umile richiesta della sua poten- 
tissima intercessione. 

*D. Chi ha composto 1’ Ave Maria? 

R. Hanno composto \' Ave Maria parte l’Arcangelo Gab- 
brìello, parte Santa Elisabetta, e parte Santa Chiesa. 

*D. Dite quali sono le parole dell’Arcangelo Gabbriello 
nell’ Ave Maria. 

R. NeU’.<4i>e Maria le parole dell’Arcangelo Gabbriello 

sono: Dio ti salvi. Maria, piena di grazia, il Signore è 

teco : tu sei benedetta tra le donne. 

% 
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*V. Dite quali sono le parole di Santa Elisabetta iiell'^t'e 
Maria. 

R. Maria le parole di Santa Elisabetta sono: 

E benedetto il frutto del tuo ventre. 

*D. Dite quali sono le parole di Santa Chiesa nell’^ee 
Maria. 

R. Neir^v>e Maria le parole di Santa Chiesa sono: Gesù. 
Santa Maria. Madre di Dio. prega per noi peccatori adesso 
e nell’ ora della morte nostra. Amen. 

*D. Perchè dopo il Pater noster si dice V Ave Maria? 

R. Dopo il Pater noster si dice V Ave Maria, perchè non 
vi è tra i Santi intercessore più polente di Maria Vergine ^ 
per ottener quel che si chiede a Dio. 

PARTE TERZA. 

Del Coiuaiidameiiti di Dio* 

**D. Quanti sono i comandamenti di Dio? 

R. I Comandamenti di Dio sono dieci; Io sono il Signore 
Dio tuo. —.1. Non avrai altro Dio avanti di me. — 2. Non 
riconiare il nome di Dio ipvano. — 3. Ricordati di santificare 
le feste. — 4. Onora il Padre e la Madre. — 5. Non ammat- 
tare. 6. Non fornicare. — 7. Non rubare. - 8. Non dire 
il falso testimonio. — 9. Non desiderare la donna di al- 
tvK — 10. Non desiderare la roba di altri. 

**D. Chi ci ha dato i dieci coijiandamenti? 

R. I dieci Comandamenti ci sono siali dati dalTìstesso 
Dio nella legge vecchia, e Gesù Cristo poi gli ha confermali 
nella nuova. 

*Z). A chi dette Iddio i dieci comandamenti? 

R. Iddio, dette i dieci comandamenti a Mosè sul monte 
Sinai in due tavole di pietra. 

*D. Perche Iddio dette i comandamenti a Mosè in due 
tavole di pietra? 

R. Iddio dette a Mosè i comandamenti in due tavole di 
pietra, perchè gli uomini non ignorassero quella legge, che 
più non leggevano nei loro propri cuori per la cecità, in 
cui volontariamente caduti erano per il peccato. 

3 
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*D. Quali sono i comandaraenl! della prima lavola? 

a. I comandanienli della prima lavola sono i primi (re, 
ehe c’ insefrnano ad amare Dio. 

*D. Quali sono i comandamenti della seconda tavola? 

li. I comandamenti della seconda tavola sono gli ultimi 
selle, che ci insegnano ad amare il prossimo. 

*D. Che vuol dimostrarci Dio con quelle prime parole: Io 
sono il Signore Dio tuo? 

11. Colle parole: Io Sono il Signore Dìo tuo., Iddio vuol 
dimostrarci che Egli ò il nostro vero e supremo Padrone, c 
però che dobbiamo obbedirlo in tuttociò che Egli vuole. 

Primo eoiuandamcnto. 

D. Che cosa ci comanda Dio nel primo comandamento: 
yon aorni altro Dio aoanti di me? 

li. Nel primo comandamento: Non nomi altro Dio avanti 
di me'. Iddio ci comanda che si ami e, si onori per quel 
Signore che Egli, è; che alla di Lui gloria si riferiscano 
tutte le nostre azioni interne ed esterne; e che quest’onore 
non si dia ad alcuna creatura. 

D. Perchè dunque si onorano i Santi ? 

II. I Santi si onorano perchè sono i favoriti di Dio, e i 
nostri intercessori. 

D. Con qual cullo sì deve onorare Dio? 

li. Iddio si deve onorare col cullo supremo interno cd 
esterno, soggettandoci a Lui in ricognizione del supremo 
dominio sopra tulle le cose. 

D. E la Beala Vergine ed i Santi con qual cullo li dob- 
biamo onorare? 

K. La Beata Vergine e i Santi gli dobbiamo onorare con 
quel cullo che respetlivainenle lor si conviene, implorando 
da loro valevole intercessione. 

D. Che cosa ci proibisce Dio nel primo comandamento: 
Non aorai nitro Dìo avanti di me? 

R. Nel primo comandamento: Non avrai altro Dio avanti 
di me. Iddio ci proibisce l’idolatria, il sacrilegio e Ogni sorta 
di superstizione. 

D. In che consiste l’Idolatria? 

R. L'Idolatria consiste nel prestare a qualche creatura 
quel cullo che al solo Dio è dovuto. 
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D. Che cosa è il Sacri ^e{>io? 

II. Il S acrile^io ù una profanazione o violazione di una 
cosa sacra, o a Dio cor\sacrala. 

D. E la Superslizionc che cosa è? 

II. La Superslizionc è una falsa «livozione, ossia quel citilo 
che si dU a Dio con modo improprio, o sì dà a qualche 
creatura al pari dì Dio. ' 

Secondo comandamento. 

D. Che cosa ci comanda Dìo nel secondo comandamento: 
xVb/i nominare il nome di Dio invano ? 

li. Nel secondo comandamento: Non nominare il nome 
di Dio invano.. Iddio ci comanda di rispettare Lui stesso 
nel suo santo nome e nei suoi divmi altrihuii. 

D. Che cosa ci proibisce Iddio nel secondo comandamento? 

R. Nel secondo comandamento: Non nominare il nome 
di Dio invano. Iddio ci proibisce non solo il proferire in- 
devotamente il suo santo nome, ma ancora le bestemmie, «li 
sperf.'iiiri, le maletJizìoni e le imprecazioni. . 

D. Corno si onora il nome di Dio?. 

II. II nome di Dio si onora con invocarlo e nominarlo 
devotamente, e con eseguire fedelmente quanto gli si pro- 
inel te. 

D. Perchè Iddio si onori nei giuramenti, che cosa si ri- 
cerca ? ' 

R. Per onorare Dio nei giuramenti si ricerca che non 
si giuri senza bisogno, che si giuri dì cosa lecita, e che sia 
vero Olici che si giura. 

D. Che cosa è la bestemmia? 

R. La bestemmia è un parlare ingiurioso contro Dio ed i 
Santi. 

Terzo coniantiaiucnto. 

D. Che cosa ci comanda il terzo comandamento: Ricordati 
di santificare le Feste? 

R. Il terzo comandamento: Ricordati di santificare le Fe- 
ste, ci comanda che si rispettino i giorni festivi. 

D. Cile cosa si dee fare per santificare le feste d’intero pre- 
ccllo, secondo l’intenzione della Chiesa? 

lì. Per santificare le feste d’intero precetto, secondo Pi n- 
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tenzione della Chiesa, si dee ascoltare divolamente la S. Mes- 
sa: astenersi dalle opere servili: impiegarsi in atti di religio- 
ne ed in opere di carità cristiana. 

D. Che cosa ci proibisce il precetto di santificare le feste? 

B. Il precetto di santificare le feste ci proibisce qualunque 
opera servile non necessaria. 

Qu»r(o comandamento. 1 



^0 
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/?. Che cosa ci comanda il quarto comandamento: Onora * i 
il Padre e la Madre ? ’ ^ li 

li. Il quarto comandamento: Onora il Padre e la Madre, 
ci comanda l’amore, il rispetto e l’obbedienza ai genitori 
e maggiori, aiutandoli nei loro bisogni in quella maniera che 
si può. • • ' 

D. Ma se i nostri genitori o maggiori ci comandassero cose , 
proibite da Dio, dovremmo loro obbedire? ^ 

B. Se i nostri genitori o maggiori ci comandassero cose 1 
proibite da Dio, non dovremmo loro obbedire, perchè prima 
si deve obbedire a Dio, e poi agli uomini. 

D. Quale è l’obbligo dei genitori verso i figli? ^ 

B. L’obbl igo dei genitori verso 1 figli è di amarli, alimen- • 
tarli, istruirli nella dottrina cristiana, incitarli al bene, allon- 
tanarli dal male coll’esempio e colla correzione. 

{ 

Quinto comantlamonfo* 

V * 

D. Che cosa ci proibisce il quinto comandamento: Non. V 
ammazzare ? 

B. Il quinto comandamento; Non ammazzare, ci proibi- 
sce 1’ omicidio, c qualunque ingiusta offesa che si faccia 
alla vita del prossimo. 

D. Il dare scandalo o indurre altri al peccato ci vien proi- 
bitoj 

B. Il dare scandalo o indurre altri al peccalo ci vien 
proibito molto più che recare ingiusta offesa alla vita del 
prossimo, perchè nel primo caso non si nuoce al corpo 
#el prossimo, ina all’ anima. 

D. E peccalo il bramare a sè o agli altri la morte? 

R. 11 nrainare a sè o agli altri la morte per un motivo 
giusto e santo, non è peccato; ma per disperazione, odio o 
impazienza è peccalo grave. 
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fKesto comandamento. 

D. Che cosa ci proibisce il sesto comandamento: i>o/i 
fornicare ? 

li. Il sesto comandamento; Non fornicare, ci proibisce 
r adulterio, e con esso ogni sorta di disonestà, c tuttociò 
che tende ad essa. 

D. Quali sono le cose che tendono alla disonestà? 

R. Le cose che tendono alla disonestà sono gli scherzi e 
j discorsi cattivi, gli amoreggiamenli e la invereconda cul- 
tura del corpo, i libri e le pitture proibite. 

Settimo comandamento. 

D. Che cosa ci proibisce il settimo comandamento: Non 
rubare? 

R. Il settimo comandamento: Non rubare, ci proibisce 
il furto e qualunque danno che ingiustamente si taccia al 
prossimo nella roba. 

/?.' Quali peccati si riducono al furto? 

R. 1 peccali che si riducono al furto sono: il comprar dai 
figli di famiglia o da chi ha rubato, il non far diligenza circa 
la roba perduta per ritrovarne il padrone', gl’ inganni in 
vendere e comprare, e le usure. 

D. Per mezzo di pìccoli furti quando si commette pec- 
calo grave? 

R, Si commette peccalo grave quando per via di fre- 
quenti, benché piccoli furti, con avvertenza si arriva a 
somma grave. 

D. I peccati di furto, per ottenerne il perdono, b.asla 
confessarli ? 

R. ^’on basta confessare i peccali di furto, per ottenerne 
il perdono; bisogna anche restituire. 

Ottavo comandamento. 

D. Che cosa proibisce Pollavo comandamento: Non dire 
il falso testimonio ? 

//. L’ oliavo comandamento: Non dire il falso testimo- 
nio , proibisce tutte le ingiurie che si fanno al prossimo 
colla lingua e col cuore. , 

D. In quante maniere si può pregiudicare al prossimo' 
con la lingua? 
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/?. Con la lingua si può pvegiuJicare al prossimo in 
quattro maniere; con bugie, con mormorazioni e calunnie, 
oon imprecazioni, e con contumelie. 

D. Che cosa è la bugia? 

R. La bugia è un asserire per vero o per falso, con pa- 
role o.con fatti, cip che non si crede tale. 

D. È sempre peccato la bugia? 

R. La bugia è sempre peccato, benché detta per burla o 
per alcun vantaggio; e, se apporti un grave danno, è pec- 
cato mortale. 

' D. Chi ha tolto al prossimo la buona fama , basta che 
si confessi? 

R. Chi ha-tolto al prossimo la buona fama non basta 
che si confessi: è obbligato anche a restituirgliela nel mi- 
glior modo che può. 

D. Le imprecazioni e maledizioni quando sono peccato 
grave? 

R. Le i mprecazioni e maledizioni sono peccato’ grave, 
quando si mandano con odio d’inimicizia, e con desiderio 
che questi mali realmente vengano al prossimo. 

D. Come s’ ingiuria il prossimo col cuore? 

R. S’ ingiuria il prossimo col cuore cpn sospettare o 
giudicare temeraviamenlé di lui. 

D, A che ci obbliga la carità, quand’ anche abbiamo forti 
ragioni di sospettar male? 

lì. La carità ci obbliga, qnand’ anche abbiamo forti ra- 
gioni di sospettar male, a scusare, quando si può, T inten- 
zione, e a incolpare la fragilità. 

Vltimi Comandniucntl. 

D. Che cosa proibiscono i due ultimi comandamenti : No\ 
desiderare In donna d’altri, non desiderare la.roba d’altri 

R. 1 duo ultimi comandamenti; Non desiderare la dona 
d’altri, non desiderare la roba d’ altri, proilnscono lui' 
i peccali di pensiero, di desiderio e di compiacenza. 

D. Quando è peccalo il cattivo pensiero? 

R. lì cattivo pensiero è peccato quando gli si dà mot 
vo, o ci acconsentiamo,© ci esponglnarno al pericolo dì a 
consentirvi. 




23 

D. E i callivi (lesiJerj e le compiacenze quando sono 
peccali ? 

li. I cadivi desideri e le compiacenze sono sempre pec- 
cali, ancorché sieno inefficaci, purché vi si acconsenta. 

D Qual é il mezzo efficace per vincere I cadivi pen- 
sieri? 

li. Il mezzo efficace per vincere i cadivi pensieri è fug- 
gire i pericoli e le occasioni, invocar l’aiulo di Dio, resi- 
slere ad essi con disprezzarli, e far adi conlrari subito che 
ci vengono in mente. 

Deir amor di Dio e del ProsMÌmo. 

**lì. Che cosa contengono in somma i Comandamenti di 
Din? 

lì. I Comandamenti di Dio contengono in somma tutto 
(fucilo che si ha da fare per amare Iddio ed il Prossimo. 
**D. Perchè dobbiamo amare Dio? 

fi. Dobbiamo amare Dio perchè Egli è Imoiio sopra ogni 
altra cosa, anzi la boi)t.à infinita, e perciò merita ludo il 
nostro amore. 

**D. Come dobbiamo amare Dio? 

H. Dobbiamo amare Dio sopra tulle le cose, pronti a 
penlerc tutto piuttosto che offenderlo con un sol peccato. 
**D. E il prossimo come lo dobbiamo amare? 

R. Il Prossimo lo dobbiamo amare come noi medesimi, 
c per amor di Dio. 

*D. Che vuol dire; amare il Prossimo come noi medesimi? 
R. Amare il Prossimo come noi medesimi, suoi <lire che 
dobbiamo fargli quello che vorremmo fosse fatto a noi, e 
non fargli quello che non vorremmo per noi. 

*D. E chi è il nostro Prossimo? 

R. Nostro Prossimo sono ludi gli uomini, siano buoni o 
callivi, amici, nemici, gli Angioli, i Santi, le anime beale 
c le anime del Purgatorio. 

3>cl precetti della Chiesa. 

** D. Quanti sono i precedi della Cliiesa? 

R. I precetti della Chiesa sono cinque: l. Udir la Messa 
tutte le Domeniche e le altre' Feste comandate. — 2. Digiu- 
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nar la Quaresima , le quattro Tempora^ le vigìlie coman- ^ 

«late, non mangiar carne il Venerdì e il Sabato. —3. Con- i 
lessarsi almeno una volta Panno, comunicarsi almeno per i J 
Pasqua di llesurrezione. — K. Non celebrar le nozze nei i 

tempi proibiti, cioè dalla prima Domenica dell’ Avvento »b 
sino all’Epifania, e dal primo giorno di Quaresima sino al- ,, ro 
l’ottava di Pasqua. — - 5. Pagar le decime alla Chiesa. ' 

**D. La Chiesa ha la potesUi di far delle leggi? 

li. La Chiesa ha la potestà di far delle leggi per l’au- 
torità che Dio le ha data; e però chi disubbidisce alla Chic- | r: 
sa, disubbidisce a Dio stesso. ^ 

Primo precetio. ^ 

T 

D. Che comanda la Chiesa nel primo precetto? , ’ 

lì. Nel primo precetto la Chiesa comanda di assistere le * 
Feste con tutta devozione alla Messa, ed offrire a Dio col ‘ 

Sacerdote quel tremendo Sacrifizio. 

D. Si può in tèmpo di Mussa d’obbligo recitar l’Ufizio, ’ 
il Rosario, o la penitenza impostaci dal Confe.ssore? 

li. In tempo di Messa d’ obbligo si può benissimo reci- 
jare l’Uffizio, 'il Rosario, o hi penitenza imposta dal Con- 
cessore. 

Secondo precetto. ^ 

f ' 

D. Che comanda la Chiesa nel secondo precetto? ^ 

li. Nel secondo precetto la Chiesa comanda il digiuno e 
l’astinenza dalle carni a chi ha compiuto ventun anno, e 
questa medesima astinenza a chi ne ha compiuti sette 
ne’ giorni da lei prescritti, 

D. Che cosa proibito nei giorni di digiuno? 
fl. tfèi' giorni di digiuno sono proibiti i cibi di grasso, 
ed ancora le uova c latticini nella ([uaresiraa, e non è 
permesso che un solo pasto. 

D. Ma non si può fare nella sera la colazione? 

R. La colazione della sera nei giorni di digiuno è per- 
messa dalla Chiesa per condiscendenza; purché però sia di 
magro e in piccola quantità, a giudizio di retta e paurosa 
i-oscienza. 
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Terzo prceetlo. 

D. Clic c’intima la Chiesa nel terzo precetto? 

B. Nel terzo precello la Chiesa c’ inlima la confessione 
almeno mia volta l’anno, e la comunione alla propria par- 
rocchia nella Past|ua, cioè dalla Domenica delle Palme alla 
Domenica in Alhis. ' 

D. Quando comincia l’obbligo di confessarsi? 

li. L’ obbligo di confessarsi comincia al sufficiente uso di 
ragione, che suol essere ai selle anni compiti. 

D. Quando comincia l’obbligo di comunicarsi? 

B. L’obbligo di comunicarsi comincia in eia di perfetta 
cognizione, che suole essere fra i dodici e i qualloruici an- 
ni: e quando il Parroco giudicherà alcuno capace di util- 
mente riceverla. 

D. Si sodisfa al precetto della Confessione o Comunione 
con una confessione o comunione sacrilega? 

B. AI precetto di confessarsi c comunicarsi non si sodi- 
sfa con una confessione o comunione sacrilega; ma oltre 
al sacrilegio, si pecca gravemente, e resta l’obbligo di adem- 
pire il precetto quanto prima. 

Quarlo prccctfo. 

D. Che ci proibisce la Chiesa nel quarto precetto? 

B. Nel quarto precetto la Chiesa ci proibisce la pompa 
c l’allegria delle nozze nei tempi proibiti, e la benedizione 
che in tempo di Messa suol darsi dai Sacerdoti agli sposi. 

Quinto precetto. 

D. Che comanda la Chiesa nel quinto precetto? 

B. Nel quinto precetto la Chiesa comanda che si facciano 
dai fedeli alla Chiesa le consuete offerte in ricognizione 
del supremo dominio che Iddio ha sopra le cose, e per prov- 
vedere all’onesta sussistenza dei suoi ministri. 



del proprio sfato 
c 'dei consigli CTangclècI. 



Z>. Oltre i comandamenti di Dio e della Chiesa siamo te- 
nuti ad altro? 



4 
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B. Ognuno è tenuto all' aJempimento degli obblighi del 
suo proprio stato. 

D. E per renderci più perfètti nelle rirtù, cosa possiamo 
far di -vantaggio? 

B. Quello che possiamo far di vantaggio per renderci più 
perfetti nelle virtù è 1’ osservare'! consigli evangelici. 

2>. Quali sono i principali consigli ev'angelici? 

B. I principali consigli evangelici sono tre: Povertà vo- 
lontaria, Castità perpetua, Obbedienza in ogni cosa che non 
sia peccato. 

PARTE QUARTA. 

Del Saeramcntl lii g;cnera1e 
c In particolare. 

*D. Che cosa è il Sacramento? 

B. Il Sa'ci’amenlo è un segno sensibile della grazia invi- 
sibile, istituito da Gesù Cristo per santificarci. 

**D. Quanti sono i Sacramenti? 

B. I Sacramenti sono sette: i. Battesimo, 2. Cresima, 
3. Eucaristia, i. Penitenza, 3. Olio Santo, 0. Ordin Sacro, 
7 Matrimonio. 

**D. Chi ha istituito i Sacramenti? 

B. I Sacramenti gli lui istituiti Gesù Cristo Signor nostro. 

D. E perchè Gesù Cristo ha istituito i Sacramenti? 

B. Gesù Cristo ha istituito i Sacramenti per santificare 
coi loro mirabili effetti le anime nostre. 

*/?. Quali sono gli effètti dei Sacramenti? 

B. Gii effetti dei Sacramenti sono tre: gratta santijì- 
cante, grazia sacramentale, c di alcuni il carattere. 

*D. Che cosa è la grazia santificante? 

B. La grazia santificante è nn dono soprannaturale, sta - 
bile c permanente, che fa santo 1’ uomo, giusto, accetto a 
Dio ed erede della vita eterna. 

*D. Di quante sorte è la grazia santificante? 

B. La^ grazia santificante è di due sorte: grazia prima e 
grazia seconda. 

*D. Qual è la grazia prima ? 

B, La grazia pri/na è quella che non suppone altra grazi». 
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*D. E la grazia seconda che cosa è? 

li. La grazia seconda è un accrescimenlo della prima. 

* D. Che cosa è la grazia sacramentale? 

B. La grazia sacramentale è la stessa grazia santificante 
diversamente modificata in ciascun Sacramento, ad og- 
getto di consegtiire quei fini salutari, a cui ciascun Sa- 
cramento è distintamente ordinato. 

*Z?. Che cosa è il carattere? , 

B, Il carattere è un segno spirituale, impresso da Dio 
nelle anime nostre, che non si cancella mai. 

*D. Di quante sorte sono i Sacramenti? 

B. I Sacramenti sono di due sorte; dei vivi e dei <uopli. 

*1?. Quanti sono i Sacramenti dei morti? 

B. I Sacramenti dei morti sono due: Battesimo e Peni- 
tenza. 

*D. Perchè il Battesimo e la Penitenza si chiamano Sa- 
cramenti dei morti? 

B. Il Battesimo e la Penitenza si chiamano Sacramenti 
dei morti, perchè si danno a quelli che per il peccato sono 
morti alla grazia di Dio. 

*D. Quali sono i Sacramenti de’ vivi? 

B. I Sacramenti dei vivi sono cinque: Cresima, Eucari- 
stia, Olio Santo, Ordii! Sacro e Matrimonio. 

*D. Perchè la Cresima, l’Eucaristia, l’Olio Santo, 1’ Or- 
din Sacro e il Matrimonio si chiamano Sacramenti dei 'vivi? 

B. La Cresima, l’Eucaristia, l’Olio Santo. 1’ Oidin Sa- 
cro e il Matrimonio si chiamano Sacramenti dei vivi, per- 
chè si danno a quelli che son vivi alla grazia di Dio. 

* D. I Sacramenti conferiscono tutti la medesima grazia? 

,B. I Sacramenti non conferiscono tulli la medesima gra- 
zia , perchè i Sacramenti dei morti conferiscono la prima , 
quelli dei vivi la seconda. 

*D. I Sacramenti producono in tutti una grazia eguale? 

B. I Sacramenti non producono in tulli una grazia 
eguale, perchè molte volle è diversa la disposizione di chi 
li riceve. 

D. I .Sacramenti dei morti possono qualche volta pro- 
durre la grazia seconda ? 

*B. I Sacramenti dei morti possono qualche volta produrre 
la grazia seconda, cioè quando siati ricevuti in grazia di Dio. 
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D, Qual è il più dcgiK) tra i Sacrainenli? 

Il più dcpno tra i Sacramenti è 1’ Eucaristìa. 

D. Perchè l’Eucaristia è il piii degno tra i Sacramenti? 

L’Eucaristia è il più degno tra i Sacramchti, perchè 
non solo coùferiscc la grazia, ma anche contiene 1’ autore 
della grazia che è Gesù Cristo. 

*D. Il carallerc lo imprimono tutti i Sacramenti? 

Non tulli i Sacramenti imprimono il carattere. 

Quanti sono i Sacramenti che imprimotio il carattere? 

R. I Sacramenti che imprimono il carattere sono tre: Bat- 
tesimo. Cresima e Ordin Sacro. 

D. Che differenza passa tra i Sacramenti che imprimono 
il carattere, e quelli che non lo imprimono? 

R. I Sacramenti che imprimono il carattere si ricevono 
una voll.i sola, gli altri si possono ricevere più volle. 

*D. Rimarrà anche dopo la morte il carattere? ’ . 

fi. Il carattere rimarrà anche dopo la morte: e servirà 
ai buoni di maggior gloria, e ai cattivi di maggior confu- 
sione. 

*D. La grazia che conferiscono i Sacramenti può perdersi? 

R. La grazia che conferiscono i Sacramenti si perde con 
qualsivoglia peccato mortale. 

* D. Si può ricuperare la grazia che conferiscono i Sacra- 
menti? 

R. La grazia che conferiscono i Sacramenti si può ricu- 
perare con le lacrime di una vera e sincera penitenza. 



Del Battesimo. 



**D. Che cosa è il Battesimo? 

R. Il Battesimo è un Sacramento istitiiilo da Gesù Cri- 
sto per farci rinascere spiritualmente alla grazia. 

**/?. Perchè il Battesimo si pone il primo tra i Sacramenti? 

R. Il Battesimo si pone il primo tra i Sacramenti, per- 
chè scancella in noi il peccato originale, e col farci mem- 
bri della Chiesa , ci rende alti a ricevere gli altri Sacra- 
menti. 

‘ D. Chi è il Ministro del Sacramento del Battesimo? 

R. La solenne amministrazione del Battesimo appartiene 
ai Vescovi e ai Sacerdoti, e straordinariamente anche ai 
Diaconi; ma in caso poi di urgente necessità ed in peri-; 
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<‘olo di morie può pri vaiamente Lallczzare ognuno che ha 
1’ uso di ragione. 

D. Chi dee preferirsi per hittezzare in caso di necessità? 

li. Per hallezzare in caso di necessità «lee preferirsi la 
P<?rsona più degna, come il Sacerdote al Cliierico , questo 
id Laico, l’uomo alla donna, purché s-appia bene battez- 
e la decenza non richieda altrimenti. 

D. La persona che battezza in caso di necessità, che cosa 
deve fare per battezzare? 

ii. La persona che battezza in caso di necessità, deve 
:»vere intenzione di far di cuore quello che fa la Chiesa : 
vePSaPC l’acqua naturale sempre sul capo della creatura, se 
è possibile, o altrimenti dove può, e dire nel tempo stesso 
che versa 1’ acqua : Io ti battezzo nel nome del Padre, del 
Figliuolo e dello Spirito Santo. 

D. Una creatura battezzata in un piede o in tina mano o 
in un’altra parte del corpo, fuori che sul capo, dovrà di 
nuovo battezzarsi sul capo? 

R. Una erptura battezzala in un piemie o in una mano 

0 in altra parte del corpo, fuori che sul capo, dovrà di nuovo 
battezzarsi sul capo, ma con condizione, dicendo: Se non sei 
battezzata, io ti battezzo ec. 

D. Potrebbe una persona dire le parole del Battesimo, c 
un’altra versare l’acqua? 

R. Non può una persona dire le parole del Battesimo, e 
un’altra versare racqua; e quando il battesimo fosse stalo 
Jalo in tal modo, si dovrebbe ripetere con condizione. 

D. Ma se si dubitasse che |a creatura da l).itfezzare fosse 
viva o morta, che cosa si dovrebbe fare? 

R. Se si dubitasse che la creatura da battezzare fosse viva 

1 morta, si dovrebbe battezzarla con dire; Se sei vii>a, io 
'i battezzo cc. 

D. Perchè si suole imporre a chi si battezza il nome di 
jnalche Santo? 

R. Si suole imporre a chi si battezza il nome di qualche 
ianto per eccitarlo ad imitarne le virtù, e a prenderlo per 
.vvocalo. 

D. Chi mediante il Battesimo contrae la parentela spiri- 
naie, che impedisce il matrimonio? 

/?. Mediante il Battesimo contraggono la parentela spiri- 
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liiale die impeJisce il nialrlmonio , lanlo il baltezzanfe, 
quanto il compare e la comare col balLezzalo e eòi genitori 
tJi esso. , 

Di II padre e la madre possono battezzare i propri fi- 
gliuoli? 

h. Il padre e la madre possono battezzare i propri fi- 
gliuoli; ma non debbono farlo.se non in pericolo di morte 
della creatura, ed in mancanza di persone capaci che-pos- 
sa no battezzarla. 

D, Perchè il padre e la madre non debbono battezzare i 
propri figliuoli, se non in pericolo di morte della crealun, 
ed in mancanza di persone capaci che possano battezzarla? 

lì. Il padre e la madre non debbono battezzare i propri 
figliuoli, se non in pericolo di morte della creatura, ed in 
mancanza di persone capaci che possano battezzarla, per- 
chè fuori di questi casi contrarrebbero la parentela spiri- 
tuale, che gli obbligherebbe a separarsi tra loro. 

D. Quali sono gli obblighi che hanno il compare e la 
comare verso il battezzato? 

h. Gli obblighi- che hanno il compare e la comare verso 
il battezzalo sono d’ istruirlo nella Fede e nei buoni 'co- 
stumi, quando gli mancasse questa istruzione. 

**D, Che effetto fa il Battesimo? 

B. Il Battesimo fa che l’uomo diventi figliuolo di Dio 
e<l erede del Paradiso: scancella tutti i peccati, e riempie 
r anima di grazia e di doni spirituali. 

Della Crenima. 

**D, Glie cosa è la Cresima? 

R. La Cresima è un Sacramento istituito da Gesù Cristo, 
nel quale sfi conferisce lo Spirito Santo ai battezzati per 
confermarli nella Fede, e renderli perfetti Cristiani. 

**D. Perchè il Vescovo unge la fronte ’a\' C resimandp in 
forma di Croce? 

B, Il Vescovo unge la fronte al Cresimeindo in forma di 
croce per insegnarci a professare la Fede di Gesù Cristo 
senza rossore. 

**D. Perchè percnote il Vescovo la guancia del Cresimato 
nell’atto che gli annunzia la pace? 

R. Il- Vescovo percuote la guancia del Cresimata neH’alio 
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I che gli annunzia la pace, per avvisarlo che per la Fede di 

^ Gesù Cristo deve esser pronto a patire ogni oltraggio con 

pazienza. 

**D, Perchè in ultimo si cinge la fronte al cresimalo con 
ima fascia di lino bianco? 

B. Si cinge la fronte al Cresimato con una fascia di lino 
liiancÀ per insegnarci che la grazia dello Spirilo Santo deve 
diligentemente conservarsi. 

**/?. È necessaria per salvarsi la Cresima? 

B. La Cresima non è neoessaria per salvarsi; ma pecche- 
rebbe chi non la ricevesse o per disprezzo, o per grave ne- 
gligenza. 

**D. Che effetto fa la Cresima? 

B. La Cresima fortifica l’uomo, acciò non abbia paura di 
confessare la Fede e Legge di Gesù Cristo, e però ci fa 
diventare soldati veri del Salvatore. 

neir EncaristiA. 

*D. In quanti modi si può considerare l’Eucaristia? 

B. L’ Eucaristìa si può considerare in due modi: come 
Sacrifizio c come Sacramento. 

*D. A chi diede Gesù Cristo la facoltà di fare il Sacra- 
mento e il Sacrifizio Eucaristico? 

B, La facoltà di fare il Sacramento e il Sacrifizio Bucar- 
ristico fu data da Gesù Cristo agli Apostoli, c per mezzo 
f loro a tutti i Sacerdoti della nuova legge. 

Dell’ Eucaristia come Sacramento. 

*D. Che cosa è l’Eucaristia come Sacramento? 

B. L’ Eucaristia come Sacramento è un Sacramento isti- 
tuito da Gesù Cristo per alimentare con sè stesso l’anima no- 
stra sotto le specie del pane e del vino. 

Come si fa il Sacramento dell’ Eucaristia? 

B. 11 Sacramento dell’ Eucaristia si fa in virtii delle pa- 
role della Consacrazione,' che il Sacerdote proferisce nella 
Messa sopra del pane e del vino. 

*D. Che cosa segue in virtù delle parole della Consacrazione? 
B. In virtù delle parole della Consacrazione quello che 
era pane si converte subito nel vero corpo di Gesù Cristo, 
e quello che era vino nel vero sangue di Gesù Cristo. 
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D. Ma dopo la Consacrazione non resta la sostanza del 
pane e del vino? 

lì. In virtù delle parole della Consacrazione non resta 
la sostanza del pane e del vino, ma rimangono solo gli ac- 
cidenti o le specie. 

D. E quali sono gli accidenlio lespeciedgl paneedel vino? 

li. Gli accidenti o le specie del pane e del vino sono il- 
colore, l’odore, il sapore c tutte le apparenze esteriori del 
pane e del vino. 

D. Ma se nell’ostia consacrala vi è il corpo di Gesù Cri- 
sto, vi è ancora con esso il sangue e l’anima ? 

R. Nell’ ostia consacrata vi è col corpo di Gesù Cristo 
ancora il sangue e 1’ anima, non potendo il corpo di Gesù 
Cristo, che è vivo, vivere senza il sangue e l’ anima. 

D. E se nel calice vi è il sangue di Gesù Cristo, vi è 
parimente il corpo e l’anima? 

//. Nel calice, dopo la consacrazione, vi è col sangue 
anche il corpo e 1’ anima di Gesù Cristo, perchè il sangue 
vivo richiede 1’ unione col corpo e coll’ anima. 

D. E la divinilil come vi è sotto le specie sacramentali? 

R. Sotto le specie sacramentali la divinità vi è per l’unio- 
ne della natura divina coll’umana. 

D. Sotto le specie del pane e del vino come vi sta Gesù 
Cristo, vivo o morto? 

R. Sotto le specie del pane e del vino, Gesù Cristo vi 
sta vivo, glorioso ed impassibile come sta in Cielo. 

D. Che si riceve adunque nella SS. Comunione? 

R. Nella SS. Comunione si riceve Gesù Cristo vero Dio 
e vero Uomo. 

D. Dividendosi 1’ Ostia, si divide Gesù Cristo? 

R. Dividendosi 1’ Osi.;» , non si divide Gesù Cristo, ma 
si divido»! solo gli accidenti. 

/>. Dividendosi l’Ostia, in qual parie rimane Gesù Cri- 
sto? 

R. Dividendosi 1’ Ostia. Gesù Cristo rimane tutto intero 
in tutte le parti di essa Ostia. 

D. Riceve più chi si comunica con una particola, o chi 
si comunica con una mezza? 

R. Tanto chi si comunica co»! una particola, quanto chi 
si comunica con una mezza riceve 1’ istesso Gesìi. 
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D. Comunicandosi tanti c in tanti luoghi, Gesù Cristo è 
un solo o son più? i 

R. Sebbene sieno tanti e in tanti luoghi quelli che si 
comunicano, uno solo però è Gesù Cristo, che in virtù-delia 
sua onnipotenza si trova in tulle le Ostie Consacrate. 

*D, Che effetto fa l’Eucaristia come Sacramento? 

//. L’ Eucaristia come Sacramento nutrisce la carità che 
è la vita dell’ anima, e l’accresce ogni giorno più, reprime 
le cattive inclinazioni del cuore, e ci fortifica mirabilmente 
nella grazia di Dio, unendoci a Gesù Cristo. 

D. Quando vi è obbligo di comunicarsi? -- 

R. Vi è obbligo di comunicarsi almeno nella Pasqua, e 
in pericolo di morte. 

D. Deve contentarsi il Cristiano di comunicarsi solamente 
nella Pasqua, e in pericolo di morte? 

R. Non dee contentarsi il Cristiano di comunicarsi sola- 
mente nella Pasqua e in pericolo di morte; deve anzi ac- 
costarsi alla S. Comunione con quella maggior frequenza, 
che gli sia consigliata da un pio e dotto confessore. 

n. Qual sarebbe il desiderio della Chiesa sulla frequenza 
della S. Comunione? 

/i. Bramerebbe la Chiesa che i fedeli fossero disposti a 
comunicarsi ogni giorno, onde partecipare ogni giorno dei 
frutti preziosissimi della S. Comunione. 

Delle dis|)osttioiiì necessarie per ben comunicarsi. 

T). Quante cose ci vogliono per ben comunicarsi? 

R. Per ben comunicarsi ci vogliono tre cose: 1. essere in 
grazia di Dio; 2. esser digiuni dalla mezza notte antece- 
dente; 3. pensar bene a quello viie si va a ricevere. 

I). Che vuol dire: essere in grazia di Dio'i 

H. Essere in grazia di Dio vuol dire: non aver peccali 
mortali sull’ anima. 

D. Chi non fosse in grazia di Dio, che dovrebbe fare pri- 
ma di comunicarsi? 

li. Prima di comunicarsi, chi non fosse in grazia di Dio 
dovrebbe fare una buona e santa Confessione. 

D. A chi non fosse in grazia di Dio basterebbe, per po- 
tersi comunicare, un allo di vera contrizione? 
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R. A chi non fosse in prazia di Dio non basterebbe, per 
potersi comunicare, un allo di vera contrizione; potrebbe 
bastare, quando sì ricordasse di un peccato grave nell’es- 
sere con gli allri al circolo per comunicarsi. 

D. Se dunque uno si comunicasse in peccato mortale, 
che male farebbe? 

R. Chi si comunicasse in peccato mortale commetterebbe 
un peccato orribilissimo di sacrilegio. 

D. Chi si comunicasse iii peccalo mortale riceverebbe 
Gesù Cristo? 

R. Clii sì comunicasse in peccalo mortale riceverebbe Gesù 
Cristo, ma non la sua grazia; anzi sì farebbe meritevole 
della sua eterna maledizione. 

D. Per godere pienamente degli effetti del Sacramento 
dell’ Eucaristia basta il non aver peccati mortali ? 

R. Per goilere pienamente degli cftetti del Sacramento 
della Eucaristia non basta il non aver peccati mortali; è 
necessario riceverlo con attuai divozione, e non avere affetto 
ad alcun peccato veniale. 

Del Digiuno. 

D. Di quante sorte è il digiuno? 

R. Il digiuno è di due sorte: naturale ed ecclesiastico. 

D. Qual è il digiuno naturale? 

R. Il digiuno naturale è l’ astinenza totale da qgni benché 
piccola cosa presa per modo di cibo o di bevanda. 

D. Qua] è il digiuno ecclesiastico? 

R. Il digiuno ecclesiastico è quello che comanda la Chiesa 
nella Quaresima, nei quattro tempi e‘ nelle vigilie. 

D. Qujil digiuno sì richiede per la Comunione? 

R. Per la Comunione sì richiede il digiuno naturale. 

D. Da quale ora comincia il digiuno naturale? 

R. Il digiuno naturale comincia dal punto della mezza 
notte antecedente. 

D. Chi può comunicarsi senza esser digiuno? 

R. Può comunicarsi senza esser digiuno chi si comunica 
per Viatico. 

D. Ma se uno assaggiasse qualche cosa per sentir se ha 
difetti, e poi la sputasse, si potrebbe comunicare ? 
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> R. Se uno assagfiiasse qualche cosa per sentire se ha ili- 
felli e poi la spalasse, si potrebbe comunicare, purché non 
avesse inghioUilo niente. 

D. Se uno avesse inghiotlilo casualmente qualche fram- 
mento di cibo della sera avanti, rimastogli Ira le gengive, 
potrebbe comunicarsi ? , 

R. Se uno avesse inghioUilo casualmente qualche fram- 
mento di cibo della sera avanti, rimastogli tra le gengive, 
potrebbe comunicarsi, perchè quello fu preso prima della 
mezza notte, ed è stalo inghiottito, non per modo di cibo, 
ma per modo di saliva, e però non rompe il digiuno na- 
turale. 

D. Uno che non avesse mai dormito in tutta la notte 
potrebbe accostarsi alla Comunione? 

R. Uno che non avesse mai dormito in tutta la notte 
polreblje senza dubbio accostarsi alla Comunione, poiché il 
dormire non è di essenza per esser digiuno. 

Della preparazione prossima c del ringrazianicnio. 

D. Che vuol dire; pensar bene a quello che si oa a ri- 
cevere nella S. Comunione? 

R. Pensar bene a quello che si va a ricevere nella 
S. Comunione, vuol dire: risvegliare in noi la fede, l’umil- 
tà, la speranza, l’amore e il desiderio. 

D. Come risveglieremo la fede prima della S. Comunione? 

R. Prima della S. Comunione risveglieremo la fede col 
credere fermamente che andiamo a ricevere Gesù Cristo, che 
è il pane degli Angeli, il Creatore del cielo e della terra, il 
giudice dei vivi e dei morti, avanti al quale tremano gli stessi 
Serafini per riverenza. 

D. Cóme risveglieremo 1’ umiltà prima della S. Comu- 
nione? 

R. Prima della S. Comunione risveglieremo V umiltà col 
riflettere che andiamo a ricevere Gesù noi, che siamo misera- 
bili peccatori, indegni di accostarci a cosi gran Sacramento. 

D. Come risveglieremo la speranza prima della S. Co- 
munione? 

R. Prima della S. Comunione risveglieremo la speranza 
considerando l’ infinita misericordia di Dio, per cui si de- 
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pna farsi nostro cilx), onde forlìficarcl nell’ unione con Lui 
Ano al inomenlo di divenir suoi nell’ eternila. 

D, Come risveglieremo il desiderio prima della S. Co- 
-munione? 

R. Prima della S. Comunione risveglieremo il desiderio 
col riflettere che non vi è bene più grande ohe possedere e 
restare uniti a Gesù, il che è l’ effetto del Sacramento della 
Eucaristia. 

Z?. Come risveglieremo Yaniore prima della S. Comunione? 

R. Prima della S. Comunione risveglieremo V amore col 
pensare che andiamo a ricevere quello stesso Gesù, che non 
contento di essersi fallo uomo per noi, di avere sparso il suo 
sangue, ed essere morto in croce per salvarci, si è abbassato 
fino a farsi cibo di noi per unirci a sè stesso. 

D. Sarebbe peccalo romper coi denti la sacra particola, 
quando si è ricevuta sulla lingua? 

R. Non sarebbe peccalo romper coi denti la sacra particola 
quando si è ricevuta sulla lingua; ma per maggior riverenza, 
inumidita che sia abbastanza, si deve far passare allo stomaco. 

D. Quanto tempo sta in noi Gesù Cristo dopo la S. Co- 
munione? 

- R. Dopo là S. Comunione Gesù Cristo sta in noi colla 
sua grazia finché non pecchiamo mortalmente; con la reale 
presenza finché non son consumate le specie sacramentali, e 
perciò conviene astenerci per qualche tempo dal mangiare 
e dallo spulare. 

• D. E che dobbiamo fare nel tempo che Gesù Cristo sta in 
noi colla sua reale presenza ?_ 

R. Nel tempo che Gesù Cristo sta in noi colla sua reale 
presenza dobbiamo adorarlo con umiltà presente in noi, ecci- 
tarci all’amore verso di Lui e ringraziarlo pel gran favore 
die ci ha fatto. Dobbiamo inoltre offrirgli tulli noi stessi, pre- 
garlo a farci quelle grazie di cui abbiamo più bisogno, essen- 
do questo il tempo più proprio per ottenerle. 

D. A quanti dunque si riducòno gli alti in cui dobbiamo 
trattenerci dopo la S. Comunione? 

R. Gli alti in cui dobbiamo trattenerci dopo la S. Comu- 
nione si riducono a cinque: Adorazione, Amore, Ringrazia- 
mento, Offerta e Preghiera. 
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Dell’ Eucaristia come Sacrifizio. 

*/?. Che cosa è rEucarislia come Sacrifizio? 

R. L’ Eticarislia come Sacrifizio è una ofFcrla che Gesù 
Crislo fa di sè stesso, sotto le specie del pane e del vino, al- 
r Eterno Padre, per mezzo dei Sacerdoti suoi ministri. 

*D. Dove si fa il Sacrifizio Eucaristico? 

R. Il Sacrifizio Eucaristico si fa nella Messa. 

*D. Il Sacrifizio della Messa è quel medesimo che fu offerto 
sulla Croce? 

R. TI Sacrifizio della Messa è quel medesimo che fu offerto 
sulla Croce; perchè si nell’ uno che nell’ altro Gesù Cristo è 
la vittima. 

*D. Ma non vi è differenza tra il Sacrifizio della Messa e 
quello della Croce? 

R. Fra il Sacrifizio della Messa e quello «Iella Croce vi è 
questa differenza, che in quello della Croce Gesù Cristo real- 
mente mori e sparse il suo sangue; in questo della Messa non 
si sacrifica spargendo realmente il suo sangue, nè morendo 
realmente, ma in un modo misterioso, ' 

*D. Che vuol dire; Gesù Cristo nel Sacrifizio della Messa si 
sacrifica in un modo misterioso ? 

R. Dire che Gesii Cristo nel Sacrifizio della Messa si sacri- 
fica in un modo misterioso, significa, che sebbene in realta 
nè il corpo sia senza il sangue, nè il sangue senza il corpo 
(essendo Gesù Cristo immortale dopo la sua resurrezione); in 
virtù peraltro delle parole della consacrazione, il solo corpo 
di Gesù Cristo è sotto le specie del pane, e il solo sangue 
sotto le specie del vino. 

*/?. Con qual devozione si deve assistere alla Messa? 

R. Alla Messa si deve assistere con la stessa devozione con 
cui saremmo stali sul Monte Calvario al piedi della Croce di ' 
Gesù, quando vi morì per la nostra salute. 

*D, Quali .sono gli effetti del Sacrifizio «Iella Messa? 

R. Col sacrifizio della Messa si onora Iddio in modo degno 
di Lui; si ringrazia debitamente dei b«'ncfizi ricevuti; s’impe- 
trano le grazie che ci bisognano; si placa la Divina Giustizia, 
e si sodisfa alla medesima per le pene dovute ai peccali si dei 
vivi che dei morti. 
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Del iìMeraniento della Penitenza* 

**/?. Cile cosa è il Sacramenlo della Penitenza? 

II. Il Sacramento della Penitenza è un Sacramenlo istituito 
da Gesù Cristo, per rimettere i peccali da noi commessi dopo 
il BitUesimo. 

**D. Che effetto fa il Sacramento della Penitenza? 

* R. Il Sacramento della Penitenza rimette i peccati com- 

messi dopo il Battesimo, e fa ritornare air amicizia di Dio 
quello che per il peccato gli era diventato nemico. 

*D. Basterà al buon Cristiano riceverè il Sacramento della 
Penitenza una volta l’anno? 

R. Non può bastare al buon Cristiano ricevere il Sacra- 
mento della Penitenza una volta 1’ anno: poiché chi è reo di 
peccato mortale metterebbe a gran rischio la sua salute, indu- 
giando molto a confessarsi: chi poi non fosse in questo stalo, 
si priverebbe degli aiuti speciali che dà questo Sacramenlo. 

‘ *D. Chi può amministrare il Sacramento della Penitenza ? 

R. I soli Sacerdoti approvati possono amministrare il Sa- 
cramento della Penitenza, e qualunque Sacerdote nel prossi- 
mo pericolo di morte. 

**D. Quante cose ci voglion per ben confessarsi? 

R. Per ben confessarsi ci vogliono cinque cose: I. Far 
l’esame di coscienza. 2. Aver dolore e pentimento dei suoi 
peccali. 3. Far fermo proposito di non commetterli più. i. 
Confessarli tulli. 5. Far la penitenza imposta dal confessore. 

' Deir Esame. 

**/?. Che cosa vuol dire: Far V esame della coscienza? 

R. Far V esame della coscienza vuol dire: procurar dili- 
gentemente dfl ridursi a memoria i propri peccati, almeno 
mortali. 

**D. Prima di far l’esame dobbiamo noi Vicorrere a Dio per- 
chè c' illumini ? 

R. Prima di far l’ esame dobbiamo ricorrere a Dio perchè 
c’illumini, perchè senza il suo luraecd aiuto non faremo mai 
un buon osarne. 

**D. Che' regola possiam tenere per far bene l’esame della 
coscienza? . • 

R. La regola che possiam tenere per far bene Tesarne della 
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coscienza è: scorrere con la mente i comamlamcnti di Dio e 
della Chiesa, i vizi capitali, gli ol)bIighi del proprio stato, e 
vedere dove si è mancalo o col pensiero, o colle parole, o 
colle opere, o colle omissioni dall’ ultima confessione ben 
falla in poi. 

*D» A che cosa possiam anche pensare per rinvenire i no- 
stri pecc;iti? 

R. Per rinvenire i nostri peccati possiamo anche pensare 
ai luoghi ove siamo stati, alle persone che abbiamo trattalo, 
alle inclinazioni più forti e alle occasioni più frequenti. 

D. Quanto tempo si deve spendere nell’esame per la Con- 
fessione? 

R. Nell’ esame per la Confessione si dee spendere tanto 
tempo, quanto si spenderebbe in un afifarc della massima im- 
portanza. 

O. Chi nondimeno deve impiegar, più tempo nell’ esame 
per la Confessione ? 

R. Deve impiegare più tempo neU’esame per la Confes- 
sione obi si confessa di rado, e chi si trova più spesso in occa- 
sione di peccare. * 

D. Qual è un mezzo per render facile l’ esame per la Con- 
fessione? 

R. Un mezzo per render facile l’esame per la Confessione 
è farlo ogni giorno. 

D. Ritrovali che sieno coll’ esame della coscienza lutti i 
peccali almeno mortali, che si ha da fare? 

R. Ritrovali che sieno lutti i peccali almeno mortali, si dee 

averne vero e sincero dolore. 

$ 

Del Dolore. 

*'*D. Che cosa è il dolore? 

R. Il dolore è un dispiacere dell’animo, ed una detesta- 
zione dei peccali commessi, congiunta al proponimento di 
non peccare mai più. 

*D. Di quante sorte è il dolore? , 

/?. Il dolore è di due sorte: jperfelto e imperfetto; ossia di 
contrizione e di attrizione. 

^D. Qual è il dolor .perfetto o di contrizione? 
fl. Il dolore perfetto o di contrizione è quello per cui < i 
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pentiamo di avere oflFeso Dio come sommo Bene, cioè, per 
amor di Dio. 

*D, Qoal è l’efTeUo del dolore di contrizione? 

R> La contrizione, che include il <lesiderio e il proposito 
di confessarsi, rimette i peccali prima della Confessione. 

* D. Qual è il dolore imperfetto o di attrizione? 

R. 11 dolore imperfetto o di attrizione è quello per cui ci 

S entiamo di aver offeso Dio come sommo giudice, per timore 
ei gastighi meritati coi nostri peccali. 

*D, Qual è l’effetto del dolore di attrizione? 

R. Il dolore imperfetto o di attrizione, unito a un princi- 
pio di amor di Dio con la voloniìi di non mai più peccare, 
non rimette i peccali se non congiunto alla Confessione. 

D. Perche il dolore sia buono per la Confessione, che cosa 
si ricerca ? 

R. Perchè il dolore'sia buono per la Confessione si ricerca 
che sia interno, universale, sommo, efficace e soprannaturale. 
D. Che vuol dire: dolore interno? 

R. Dolore interno vuol dire che deve nascere dal cuore. 

D. Che vuol dire: dolore iink>ersule?< 

R. Dolore universale vuol dire che deve estendersi a lutti i 
peccati almeno mortali. 

D. Cile vuol dire: dolore sommo? 

R. Dolore sommo vuol dire che, il peccato essendo il som- 
mo male, dobbiamo detestarlo più di qualunque altro male. 
I). Che vuol dire: dolore efficace? 

R. Dolore efficace vuol dire che deve escludere l’affetto al 
peccalo e alla occasione di peccare, e contenere il fermo pro- 
posito di osservare la legge di Dio. 

D. Che vuol dire: dolore soprannaturale? 

R, Dolore soprannaturale vuol dire che abbia il suo prin- 
cipio dalla grazia di Dio operante nel nostro cuore la conver- 
sione, e che il motivo per cui ci dolghiamo, sia il dispiacere 
dilaverò offeso Iddio. 

*D. Il dolersi del peccato .per timore degli uomini o di qual- 
che danno temporale, basterebbe per ben confessarsi? 

R. Il dolersi del peccato per timore degli uomini odi qual- 
che danno temporale non basterebbe per ben confessarsi;' per- 
chè in tutti questi molivi non si riguarda il peccato come of- 
fesa di Dio, ma spio come male nostro. 
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D. Che c’insegna la Fede per concepire un dolore buono 
per la Confessione? 

R. La Fede c’ insegna che per concepire un dolore buono 
^er la Confessione dobbiamo prima chiederlo con graja fer- 
vore a Dio, essendo un dono suo; rifletter poi alla deformità 
del peccalo c alla ris^orosa giustizia di Dio nel punirlo; pen- 
sare che abbiamo offeso Dio, nostro Creatore e Padre si amo- 
roso, che ha mandato il suo Unigenito a patire e morire per 
salvarci, e che merita di essere amalo sopra ogni cosa, essendo 
il Sommo Bene. 

Del Proposito. 

**D. Che cosa è il proposito? 

R. Il proposito è una risoluta volontà di non mai più pec- 
care, e perciò ancora di adempire gli obblighi contralti per i 
peccali commessi, come di restituire la fama o la roba tolta, 
riconciliarci con chi abbiamo offeso, e riparare gli scandali 
dati al nostro prossimo. 

D. Perchè il proposito sia buono che cosa si richiede? 

R. Perchè il proposito sia buono si richiede che sia come il 
dolore, interno, univ^j^sale, sommo ed efficace. 

D. Si può dare vero dolore senza vero proposito? 

R. Non si può dare vero dolore senza vero proposito; per- 
chè non può ad vno>dispiacere di avere offeso Iddio, quando 
è indifferente o pronto ad offenderlo di nuovo. 

**/?. Da che conosceremo se il proposito e il dolore sia stato 
vero? 

R. Conosceremo se il proposito e il dolore sia stalo vero 
dagli effetti, cioè, dall’ emenda dei costumi. 

Dilla Confessione. ' ' 

**D. Che cosa è la Confessione? 

R. La Confessione è una sincera. accusa dei propri peccati 
fatta al confessore per ottenerne l’assoluzione. 

D. Perchè la Confessione si chiama un' accusa? 

R. La Confessione si chiama un' accusa, perchè non deve 
essere.un indifferente racconto, ma una vera, umile e dolo- 
rosa manifestazione dei propri peccali. 

D. Perchè si dice che la Confessione è un’accusa dei propri 
peccati ? 
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' n. Si dice che la Confessione è un’accusa dei propri pec~ 
rati perchè in Confessione non dobbiamo mai direllamenie 
dire, nemmeno per iscusarci, i peccali degli altri, nè raccon- 
lar cose che sian fuori di proposito. ' * 

D. Perchè si dice che la Confessione deve essere sincera? 

R. Si d ice che la Confessione deve essere sincera perchè si 
debbono dire senza equivoco i nostri peccali nelloro nume- 
ro, specie e circostanze. 

**/>. Di quali pCQcali ci dobbiam confessare? 

R. Ci dobbiamo confessare di tutti i peccali mortali com- 
messi dall’ullima confessione ben falla in poi, e di quelli di- 
menticati altre volte. 

**D. I peccati veniali si debbon confessare? 

R. E cosa vantaggiosa confessare i peccati veniali, ma non 
è necessaria, 

*D. Se uno non avesse ria confessare che soli peccali veniali, 
è obbligalo, confessandosene, a pentirsi? 

R7 Se uno non avesse da confessare che soli peccali veniali 
è obbligalo, confessandosene, a pentirsi almeno «li alcuno di 
essi, acciò la Confessione non manchi di dolore e di proposito. 

•/?. Nel caso che non .si abbiano da.^nfèssare che soli pec- 
c.ati veniali, vi è alcun mezzo per a.ssicur;»re la validità della 
Confessione? * • 

R. Per assicurare la validità «lei bv Confessione quando non 
si abbiano da confessare che soli peccali' veniali, è cosa pru- 
dente l’accusarsi e pentirsi di qualche specie dei peccali pivi 
gravi (benché già confessali) della vita passala. 

D. A che si dee badare nella scelta del Confessore? 

R. Nella scelta del Confessore sì dee badare che sia dotto, 
prudente e pio, e per quanto si può sempre il medesimo. 

**D. Può parlare il Confessore di ciò che gli abbiamo dello 
in Confe.ssione? 

R. II Confessore non può parlare di ciò che gli abbiamo 
dello in Confessione, senza nostra licenza, neppure dopo la 
nostra morte. 

D. Chi ha sentilo qualche peccalo di colui che si confessa 
ne può parlare? 

R. Chi ha sentito qualche peccato di colui che si confessa è 
tenuto al silenzio stesso come il Confessore. ’ 

Qual è il metodo da tenersi nèl confessarsi? 
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lì. Il metodo da tenersi nel confessarsi è; prostrarsi umil- 
mente ai piedi del Confessore, farsi il segno della croce, 
domandargli la benedizione, recitare il Confiteor ^ dire il 
tempo da che non ci siam confessali, ed accusare distinta- 
mente lutti i nostri peccali. 

*D. Terminala l’accusa dei peccali, che cosa dobbiamo 

• fare? 

•R. Terminala l’accusa dei peccati, dobbiamo rinnnovare il 
'dolore, stare allenti a quanto dice il Confessore sottoponen- 
doci al di lui giudizio, pronti ad eseguire fedelmente quanto 
da esso ci sarà imposto. 

Del . numero del peccali. 

D. Che s’intende per numero dei peccati? 

li. Per numero dei peccali s’intende quante volle si sono 
commessi. 

D. Chi dopo un diligente esame non può trovare il nu- 
mero preciso osta in dubbio di qualche peccalo, come deve 
spiegarsi col Confessore? < 

R. Chi dopo un diligente esame non può trovare il nu- 
mero preciso o sta in dubbio di qualche peccalo, deve dire al 
Confessore il peccalo dubbio come Io ha conosciuto, ed il nu- 
mero all’incirca. 

D. Se uno tace in Confessione anche un sol peccalo mor- 
tale per vergogna o malizia o per grave negligenza, che cosa 
commette? ' 

• R. Se uno tace in Confessione anche un sol peccalo mor- 
tale per vergogna o malizia o per grave negligenza, com- 
mette un sacrilegio che è un peccato orribilissimo, e non re- 
sta assoluto da alcun peccato di quella sua Confessione. 

D. Uno che in Confessione ha taciuto per vergogna o ma- 
lizia o per grave negligenza anche un sol peccato mortale, 

* che cosa dovrà fare per rimediare a tanto male? 

R. Per rimediare al gran male che ha commesso chi ha ta- 
ciuto in Confessione anche un sol peccalo mortale per vergo- 
gna o malizia o per grave negligenza, deve ripeter la sua 
Confessione ed ancora le altre falle dopo quella, nelle quali o 
apposta o per grave negligenza avrà lasciato quel peccato, ed 
accusarsi quante volle lo avrà taciuto. 
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• D. Citi lascia un peccato mortale per pura dimenticanza 
<’a una Ginfessione invalida? 

H. Chi lascia un peccato mortale per pura dimenticanza 
non fa una Confessione invalida; ma è obbligato ad accusar- 
sene quando se ne ricorderà. 

' Delle specie c circoslanze. 

D. Che cosa s'intende per specie del peccato? 

R. Per specie del peccato s'intende qual peccato egli è, cioè 
a qual virtù si oppone, o qual precetto è stato violato. 

D. Che cosa sono le circoslanze del peccalo? 

U. Le circostanze del peccato sono ciò che precede, accom- 
pagha ò segue il peccalo, che ne muta o accresce la malizia. 

D. Di quante sorte sono le circostanze del peccalo? 

R. Le circostanze del peccalo sono di tre sorte: mutanti 
specie, notabilmente aggravanti nella medesima specie, ed 
aggravanti in infinito. 

D. Quali sono le circostanze del peccalo mutanti specie? 

R. Le circostanze del peccato mutanti specie sono quelle 
che per sè sole oflendono qii.ilche virtù; come il furto, che 
per sè stesso offende la virtù della giustizia, se è commesso in 
Chiesa, offende di più la virtù della religione. 

D. Quali sono le circostanze del peccato aggravanti nota- 
bilmente nella medesima specie? 

R. Le circostanze del peccato aggravanti notabilmente 
nella medesima specie sono quelle che rendono considera- 
bilraenle maggiore il peccato; come chi ruba, per esempio, 
dieci scudi commette un peccato maggiore di quello che ne 
ruba uno. * 

D. Quali sono le circostanze del peccato aggravanti in in- 
finito ? 

R. Le circwlanze del peccato aggravanti in injlnito sono 
quelle che fanno diventar mortale un peccalo che era venia- 
■ le; come chi apportasse un grave danno al prossimo con un * 
piccol furto. 

D. Chiunque non manifesta al Confessore qualcuna delle 
tre circostanze del peccalo, a che è tenuto? 

R. Chiunque non manifesta al Confessore qualcuna delle 
Ire circoslanze del peccato, è tenuto a fare quello stesso che si 
è detto di colui che ha omesso un peccato. 
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• D. Gli abili caltivi ed occasioni prossime del peccalo, a cui 
ci esponiamo, si debbono dire al Confessore? 

R. Gli abili cattivi e le occasioni prossime del peccato, a 
cui ci esponiamo, si debbono dire al Confessore; allrimenli la 
Confessione non sarebbe intera^ 

Della Sodisfazione. 

**Ù. Che cosa è la sodisfazione o penitenza ? 

a. La sodisfazione o penitenza è un pagamento di peiv» 
temporale dovuta per i peccali, il quale si fa per via di opere 
buone e penose prescritte dal Confessore nel tribunale di pe- 
nitenza. 

*D. Perchè s’ingiunge la penitenza dal Confessore? 

li. S’ingiunge la penitenza dal Confessore per compensare 
le ingiurie fatte a Dio, placarlo ed in.Ipedire che torniamo a 
peccare. 

*D. Il penitente è obbligato ad accettare la penitenza in- 
giunta dal Confessore? 

li. La volontà sincera di accettare la penitenza, che il Con- 
fessore .prescrive, è parte essenziale al Sacramento; 1’ ese- 
cuzione poi della medesima è necessaria per renderlo per- 
fet to. 

D. Chi promettesse dunque al Confessore di fuggir le oc- 
casioni, di restituir quanto deve, di riconciliarsi col nemico, 
adempire alla penitenza che gli è data, e in cuore dicesse il 
contrario, sarebbe assoluto? 

R, Chi promettesse al Confessore di fuggir le occasioni, di 
^ restituire quanto deve, di riconciliarsi col nemico, adempire 
alla penitenza che gli è data, e in cuore dicesse il contrario', 
non sarchile assoluto; perchè non ha volontà sincera di sodi- 
sfare al suo dovere, e fuggire il peccalo. 

D. E chi apposta o per grave negligenza lasciasse di fal- 
la penitenza imposta dal Confessore, peccherebbe? 

R. Chi apposta o per grave negligenza lasciasse di far la 
penitenza imposta dal Confessore, peccherebbe. 

Z>. In che tempo e modo si dee far la penitenza imposta 
dal Confessore? 

R, La penitenza imposta dal Confessore si dee fare nel 
tempo e modo da lui prescritto. i 
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D. Esc il Confessore non prescrivesse alcun lerapo per In 
penilenza, q^iiesla quando dee farsi? 

/?. Se il Contcssore non prescrivesse alcun tempo per la 
penilenza, allora si deve fare subito che si può. 

D. Se uno si scordasse della penitenza impostagli dal 
Confessore, che cosa dee fare? 

/?. Se uno si scordasse della penitenza impostagli dal Con- 
fessore, dee dimandarne, se può, allo stesso Confessore; allri- 
nienli esporre tal dimenticanza, quando torna a confessarsi. 

D. I.a penitenza rimette sempre tutta la pena temporale 
dovuta al peccalo? 

/?. L;i penitenza non rimette sempre tutta la pena tempo- 
rale dovuta al [leccafo, perchè non suol esser proporzionata 
alla colpa. 

T). E quella pena che non si sconta con la penitenza, come 
si deve scontare? 

li. Quella pena che non si sconta colla penitenza, si dee 
scontare o nell’altra vita col fuoco <lel Purgatorio, o in que- 
sta coll’ opere buone, o almeno con le hnlulgenze. 

D. Non ha Gesii Cristo Sodisfallo abbastanza per tutti i 
nostri peccali? 

lì. E verissimo che Gesù Cristo ha sodisfatto abbastanza 
per ttilli i nostri peccati: ma è necessario che noi ancora per 
la grazia di Gesù Cristo sodisfacciamo a Dio per quanto pos- 
siamo, atrinclié ap[»Iicati ci vengano i meriti infiniti e le so- 
disfazioni del Redentore.. 

Deli’ Indulgenze. 

D. Che cosa è l’ indulgenza? 

R. L’Indulgenza è una remissione della pena temporale 
dovuta ai peccali giìi rimessi e assoluti. 

D. Di quante sorte è l’ Indulgenza? 

R. L’Indulgenza è di due sorte: plenaria e parziale. 

D. Qual è rimlulgenza plenaria? 

//. L’ Imliilgcnza plenaria è quella che rimette tutta la 
pena tem|)or:ile. 

D. E l’Indulgenza parziale qual è? 

R. L’ Indulgenza parziale è quella che rimette una parte 
della pena temporale. 
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Z>. Che si ricerca per acquisJar rinilulgenza? 
lì. Per acquistare l’ Indulgenza si ricerca: essere in grazia 
di Dio, eseguire in questo sialo le opere ingiunte da chi l’ha 
concessa, o almeno 1’ ultima, con animo veramente dolente di 
avere offeso Iddio, 

Meli’ Olio Santo* 

*D. Che cosa è l’Olio Santo o Estrema Unzione? 

R. L’Olio Santo o Estrema Unzione è un Sacramento isti- 
tuito da Gesù Cristo per sollevare gl’infermi nei mali perico- 
losi per mezzo dei suoi salutari effetti. 

*D. Che effetto fa l’Olio Santo? 

R. L’Olio Santo scancella le reliquie dei peccali, dà alle- 
grezza e fortezza all’ anima per corabatlerc col demonio in 
queir ultimo tempo, ed aiuta a ricevere la sanità del corpo, se 
questa sia utile alla Salute dell’anima, 

D. Che s’intende per reliquie de’ peccali? 
li. Per reliquie «lei peccati s’intendono quelle cattive di- 
•sposizioni che le colpe passate lasciano in noi di propensione 
al male e di tiepidezza nel bene. 

D. Q uali sono le disposizioni per ricevere con frullo 
l’Olio Santo? 

li. Le disposizioni per ricevere con fruito l’Olio Santo so- 
no: essere ih grazia di Dio, aver fede nella virlii del Sacra- 
mento e nella miscricordbi di Dio, e rassegnarsi alla divina 
volontà. • * 

Ucll’ Órdin Sacro. 

% 

* D. Che cosa è l’Ordin Sacro? 

R. L’Onlin Sacro è un Sacramento istituito da Ges«'i Cri- 
sto, per cui si dà la potestà di fare ed amministrare l’Eucari- 
stia, e «li esercitare gli altri ufizi ecclesiastici. 

*D. Che effetto fa 1’ Onlin Sacro? 

R. L’Ordin Sacro dà virtù e grazia ai Sacerdoti e agli ni- 
tri Ministri della Chiesa di poter far bene rufizio loro. 

D. Quali sono i nostri doveri verso gli Ecclesiastici? 
lì. l nostri doveri verso gli Ecclesiastici sono: onorarli, 
aiutarli ne’loro bisogni, ascoltarli con rispetto, perebè colui 
«he li «Hsprezza, disprtzza Gesù Cristo. 
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/?. Che cosa dobbiamo particolarmente ai nostri Superiori 
ecclesiastici? 

B. Noi dobbiamo particolarmente ai nostri Superiori ec- 
clesiastici obbedienza e amore, come a nostri padri, che con i 
loro precetti ed istruzioni ci guidano alla vita eterna. 

Ocl Iftlafrimonio. 

*D. Che cosa è il Sacramento del Matrimonio? 

‘ B. Il Sacramento del Matrimonio è un Sacramento isti- 
tuito da Gesù Cristo, per cui l’uomo e la donna si uniscono É 
in indissolubile società, a fine di moltiplicare i fedeli, e di | 
aiutarsi scambievolmente. 

*Z>. Che effetto fa il Sacramento del Matrimonio? 

R. Il Sacramento del Matrimonio dà virtù e grazia ai co-, j 
niugi di vivere in pace e carità, di procreare ed allevare i fi- 
gli nel santo timor dì Dio, acciò ne abbiano allegrezza in 
. questa vita e nell’altra. 

D. Che rappresenta il Matrimonio? 

R. Il Matrimonio rappresenta 1’ unione indissolubile di 
Gesù Cristo colla sua Chiesa. j 

D. Che cosa è necess^o per sodisfare al gran fine del Sa- | 
craraento del Matrimonio? j 

R. Per sodisfare al gran fine del Sacraraentodel Matrimonio ’ 
è necessario ricevere questo Sacramento con retta intenzione, i 
dopo prudente e religioso consiglio; e debbono poi i coniugi 
essere fra 'loro per un santo amore fedelmente congiunti. 

Delle Virtù Teologali. 

**Z>. Quante sono le virtù Teologali? 

R. Le virtù Teologali sono tre: Fede, Speranza e Carità. 

Perchè le virtù Teologali sono cosi chiamate? I 

R. Le virtù Teologali sono cosi chiamate, perchè rigaar- ' 
dano o appartengono immediatamente a Dio. 

D, Che cosa è la Fede? 

R. La Fede è una virtù infusaci da Dio, per cui crediamo 
tutte le cose, che Egli ha rivelato alla Chiesa, ed essa ci pro- 
pone a credere. j 

D. Qual è il motivo per cui crediamo? 
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,B. Il motivo per cui crediamo è l’ autorità infallibile di 
Dio nel rivelare. 

**D. Dite XAtto di Fede. 

B. Atto di Fede.-— Io credo fermamente lutto quello che 
mi propone a credere la Santa Chiesa Cattolica, perchè glielo 
avete rivelalo Voi, mio Dio, che siete verità infallibile, e 
principalmente io credo che vf è un solo Dio in tre per- 
sone distinte, cioè Padre, Figliuolo e Spirilo Santo; che il 
Figliuolo si fece uomo, morì per noi in croce, resuscitò e 
sali al cielo, di dove ha da tornare alla fine del mondo a 
giudicarci tulli, per dare ai buoni la gloria eterna del Para- 
diso, ed ai cattivi le pene eterne dell’ Inferno. Ed in questa 
vera Fede voglio vivere e morire. 

D. Che cosa è la Speranza? 

R. La Speranza è una vìi'tìt infusaci da Dip, per cui g^xe- 
riamo di ottener da esso il' Paradiso, xnedianle la grazia dei- 
medésimo Dio e i nostri meriti, i quali pur nascono dalla gra- 
zia sua. 

D. Quale è il motivo della Speranza? 

R. Il motivo della Speranza è l’ onnipotenza ed infinita 
misericordia di Dio. 

**D. Dite YAtto di Speranza. 

R. Atto di Speranza. — \i\o mio, perchè siete onnipotente 
e infuiitaraenle misericordioso, io spero per i meriti di Gesti 
Cristo il perdono dei miei peccati, la grazia vostra in questa 
vita e la gloria eterna nell’altra; come Voi fedelissimo mi 
avete promesso se farò opere da buon Cristiano, le quali son 
risoluto di fare col santo aiuto vostro. 

D. Che cosa è la Carità? 

R. La Carità è una virtù infusaci da Dio, per cui amiamo 
Dio sopra ogni cosa, e il prossimo come noi stessi per amor 
di Dio. 

D. Qual è il motivo della Carità? 

R. 11 motivo della Carità è la somma e perfettissima bontà 
di Dio. 

** D. Dite YAtto di Carità. ■ 

R. Atto di Carità, — Dio mio, perchè siete sommo e perfet- 
tissimo Bene, io vi amo sopra ogni cosa, e per amor vostro 
amo e voglio amare il prossimo mio, come me stesso. 

**D. Recitate anche YAtto di Contrizione. 
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lì, jltto di Contrizione,^ Dio mio, perchè «mo sopra ojrni 
cosa la vostra somma e perfettissima Bontà, mi pento di tutto 
cuore di avervi offeso, e' propongo risolutamente col vostro 
santo aiuto di non peccar mai più, c di fuggire le occasioni 
prossime del peccato. 

D. Siamo obbligati mai a far gli alti delle virtù Teologali? 

R, Siamo obbligali a fare* gli alti delle virtù Teologali, 
spesso in vita, in pericolo di morte, e in una grave tenta- 
none contro queste virtù. 

Delle Virtù Cardinali. 

**Z>. Quante sono le virtù Cardinali? 

R, Le virtù Cardinali sono quattro: Prudenza, Giinstizia, 
Temperanza e Fortezza. 

*D. Perchè le virtù Cardinali vengono cosi chiamate? 

R. Le virtù Cardinali vengono cosi chiamate, perchè sono 
principali e come fonti delle buone operazioni. 

D. Che cosa è la Prudenza? 

R. La Prudenza è una virtù che mostra in ogni azione il 
debito fine, i mezzi convenienti e le circostanze, affinchè 
l’opera sia in tutto fatta bene. 

D. Che cosa è la Giustizia ? 

R. La Giustizia è una virtù per cui diamo a ciascheduno 
quello che gli si deve. 

D, Che cosa è la Temperanza? 

R. La Temperanza è una virtù la quale fa che noi mettia- 
mo freno ai desiderj disordinati. 

D. Che cosa è la Fortezza? 

R. La Fortezza è una virtù che ci rende coraggiosi a non 
temere alcun pericolo, neppure l’istessa morte, per servizio 
di Dio. 



Del Doni dello Spirito Santo. 

**D. Quanti sono i Doni dello Spirilo Santo? 

R. I Doni dello Spirito Santo sono selle: Sapienza, Intel- 
letto, Consiglio, Fortezza, Scienza, Pietà e Timor dì Dio. 

D. A che servono i Doni dello Spirilo Santo? 

R. \ Doni dello Spirito Santo servono per aiuto delle virtù, 
e per farci perfetti nella via di Dio. 
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D. Che efletto f» il Timor di Dio? 

//. Il Dono del Timor di Dio fa che ci aslenghianio dai 
peccati. 

D. Che effetto fa la Pietà? 

R. Il Dono della Pietà fu che siamo devoti ed obbedienti a 
Dio. 

D. Che effetto fa la Scienza? 

R. Il Dono della Scienza fa che siamo ammaestrali a sapere 
la santa volontà di Dio. 

D. Che effetto fa la Fortezza? 

R. Il Dono della Fortezza fa che siamo aiutati a mettere in 
esecuzione la santa volontà di Dio. 

D. Che effetto fa il Consiglio? 

R. Il Dono del Consiglio fa che siamo ^avvertiti degl’in- 
ganni del Demonio. 

D. Che effetto fa l’ Intelletto? 

R. Il Dono dell’Intelletto fa che siamo inalzati a penetrare 
i misteri della Fede. 

D. Che effetto fa la Sapienza? 

R. II Dono della Sapienza fa che diventiamo perfetti, onli- 
nando tutta la nostra vita e le nostre operazioni a gloria di 
Dio: perchè il savio conosce l’ultimo fine, ed a quello indi- 
rizza ogni cosa. 



nelle Opere 4ii Miserieorclla. 

**D. Di quante sorte sono le opere di Misericordia? 

R. Le opere di Misericordia sono di due sorte: Corporali e 
Spirituali. 

Quante sono le opere di Misericordia Corporali ? 

R. Le opere di Misericordia Corporali sono sette: Darman- 
glare agli affamati. Dar bere agli assetati. Vestire gl’ ignudi. 
Alloggiare i pellegrini. Visitare gl’infermi. Visitare i carce- 
rati. Seppellire i morti. 

**Z?. Quante sono le opere di Misericordia Spirituali? 

R. Le opere di Misericordia Spirituali sono sette: Ginsi- 
gliare i dubbiosi. Inseguare agli ignoranti. Ammonire i pec- 
catori. Consolare gli afllllti. Perdonare le offese. Sopportare 
pazientemente le persone moleste. Pregare Iddio per i vivi c 
per i morti. 
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*D. Che si richiede affinchè noi siamo obbligati all’ opere di 
Misericordia? 

li. Affinchè noi siamo obbligati alle opere di Misericordia 
si richiede che il prossimo sia in bisogno, e che noi possiamo 
soccorrerlo. 

Dei Peceati. 

**D. Che cosa è il peccato? 

B. Il peccato è un detto, un fatto, nn pensiero contro la 
legge di Dio. 

*D. Il non dire, il non fare, il non pensare può essere pec- 
cato? 

R. Il non dire, il non fare, il non pensare può essere pec-\ 
cato; tralasciando cioè di dire, di fare o di pensare ciò che 
prescrive la legge di Dio. ‘ 

D. Dunque in quanti modi si può peccare? 

R, Si può peccare in quattro modi; coi pensieri, colle pa- 
role, colle opere e colle omissioni. 

**D. Di quante sorte è il peccato? 

R. Il peccato è di due sorte: originale e attuale. 

**D. Qual è il peccalo originale? 

//. 11 peccato originale è quello con cui tutti nasciamo, e 
l’abbiamo come per eredità dal nostro primo padre Adamo. 
Come ci vien cancellalo il peccato originale? 

R. Il peccato originale ci vien cancellato col Santo Batte- 
simo; e però chi muore senza Battesimo è privo in perpetuo 
della gloria del Paradiso. 

**/?. Qual è il peccato attuale? 

R. Il peccato attuale è quello che si commette con la no- 
stra propria malizia: si divide poi in mortale e veniale. 

**D. Qual è il peccato mortale? 

i7. Il peccalo mortale è quello che priva l’anima della gra- 
zia di Dio, e la rende rea delle pene eterne dell’Inferno. 

D, Perchè il peccalo sia mortale che cosa si ricerca? 

R, Perchè i] peccalo sia mortale si ricercano tre cose: ma- 
, teria grave, sufficiente avvertenza e perfetto consenso della 
volontà. 

**D. Come vien cancellato nei battezzati il peccato mortale? 
R'. Il peccato mortale vien cancellato nei battezzati con 
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una buona Confessione, o col desiderio di essa, contenuto in 
un alto efficace di amor dj Dio, o di contrizione perfetta. 

**ìy. Qual è il peccalo veniale? 

lì. II peccato veniale è quello che diminuisce nelTanima il 
fervore della carila, e merita pena lem[)ora!e o il Purgatorio. 
**D. Come ci vien rimesso il peccalo veniale? 

lì. Il peccato veniale ci vien rimesso per mézzo dei Sacra- 
menti ; ed ai «insti vengono rimessi quei peccali veniali, che 
sono opposti agli alti virtuosi da essi fatti. 

D. Possiamo noi, senza un aiuto specialissimo di Dio, 
guardarci da tutti i peccali veniali? 

lì. Senza un aiuto specialissimo di Dio non possiamo guar- 
darci da tutti i peccati veniali: possiamo però facilmente 
guardarci da quelli, che si commettono avvertenteraenle e •• 
per malizia. 

ly. A quali rischi si espone chi non si riguarda dai pec- 
cati veniali? , 

R. Chi non si riguarda dai peccati veniali si espone al ri- 
^schio di cadere a poco a poco nei peccali mortali. 

‘ Vizi Capitali. 

**0. Quanti sono i vizj Capitali? 

R. 1 vizi CapiLiIi sono selle: Superbia, Avarizia, Lussuria, 

Ira, Gola, Invidia, Accidia ovvero Pigrizia. 

^D. Perchè i vizi Capitali vengono così chiamati? 

R. I vizi Capitali vengono così chiamali, perchè sono le 
sorgenti dalle quali nascono tutti gli altri .vizj e peccati. > 

I). Che costi ò la Superbia? 

R. La Superbia è un afiello disordinato della propria ec- 
cellenza, al quale si oppone l’ umiltà. I 

D. Che cosa è r Avarizia? 

R. L’Avarizia è un affetto disordinato verso le ricchezze, .il 
quale si oppone la liberalità. 

D. Che cosa è la Lussuria? 

lì. La Lussuria è un affetto disordinato ai piaceri carnali, 
al quale si oppone la castità. 

D. Che cosa è P Ira ? 

R. L’Ira è un affetto disordinato di vendetta, al quale si 
oppone la pazienza. 
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D. Che cosa c la Gola? 

li. La Gola è un affcUo disordinato al mangiare e al bere, 
al quale si oppone l’astinenza. < 

T). Che cosa è Tlnvidia? 

li. L’In\idia è una tristezza e un dispiacere del bene del 
prossimo, in quanto che ci fa essere da meno degli altri, alla 
quale si oppone l’amor fraterno. 

D. Che cosa è l’Accidia? 

H. L’Accidia è un rattristamento ed un rincrescimento che 
. taluno sente verso 1’ amicizia di Dio, come quella che, do- 
vendosi conservare mediante l’esercizio delle opere virtuose, 
gli ha da costar fatica, e quindi è che non la stima come un 
bene; a] qual vizio si oppone la diligenza. 

Del peccati contro lo Spirito Santo. 

*D. Quanti sono i peccati contro lo Spirito Santo? 

K, I peccati contro lo Spirito Santo sono sei: Disperazione 
della salute. Presunzione di potersi salvare senza meriti. Im- 
pugnar la verità conosciuta. Invidia delle grazia altrui. Osti- 
nazione nei peccati. Impenitenza finale. 

*D. Perchè i peccati contro lo Spirilo Santo si chiamano 
cosi ? 

ìi. I peccati contro lo Spirilo Santo si chiamano cosi, per- 
che procedono principalmente dalla malizia della volontà, 
alla quale direttamente si oppone la bontà die sr attribuisce 
allo Spirilo Santo. 

Del peccati ebe g^ridan vendetta 
nel cospetto di Dio. 

*D. Quanti sono i peccati che gridan vendetta nel cospetto 
di Dio? 

B. I peccati che gridan vendetta nel cospetto di Dio sono 
quattro: Omicidio volontario. Peccato carnale contro natura. 
OpprMsione dei poveri. Defraudar la mercede agli operai. 

*i?. Perchè si dice che certi peccaH gridan vendetta nel co- 
spetto di Dìo? 

B. Si dice di certi peccati che gridan vendetta nel cospetto 
di Dia, perchè di questi è tanto manifesta la malizia ed iii- 
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giustizia, che provocano Iddio a punirli con più severa 
giustizia. 

Defi MoYfifljiIoifi. 

**/?. Datemi Tavvertimento generale che c’insegna lo Spi- 
rito S.anto per fuggire il peccato. 

H. L’avvertimento generale che c’insegna lo Spirito Santo 
per fuggire il peccato è questo: Jn tutte le azioni ricordati 
dei tuoi Novissimi e non peccherai in eterno. 

**D. Quanti sono i Novissimif 

R, I Novissimi sono quattro: Morte, Giudizio, Inferno e 
Paradiso. 

« *D, Percliè i Novissimi vengono così chiamali? 

R. I Novissimi vengono così chiamati, perchè sono le cose 
ultime che ci aocaderanno. 



fimi:. 



Appytasi con ptona todditfazione — 14 feòtraio 1862. 

GIOVAC.CHtNO .\UCIVESCOTO DI FIRENZE. 
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OIiAZIO.\l 

** Pater noster etc. come a pag. 45. 

** Ave, Maria etc. come a pag. 46. 

** Gloria Patri, et Filio, et Spiritai Saticto- Sicut erat 
in principio, et 'riunc, et semper, et in saecula saeculorum. 
Amen. 

** S.ia gloria al Padre, e al Figliuolo, e allo Spirito- 
Santo. Come era nel principio, ed è ancora, e sarà sempre, 
e nei secoli de’ secoli. E così sia. 

Io credo in Dio Padre ec. come a pag. 6. 

** Atti di Fede , di Speranza , di Carità , di Contri- 
zione come a pag. 49, 50. 

ConHfeor 

♦♦Confiteor Deo omni potenti, beatae Mariae semper Virgi- 
ni, beato Michàeli Archangelo, beato Joanui Baptistae, san- 
ctis Apostolis Petro et Paulo, omnibus Sanctis, et libi. Pa- 
ter, quia peccavi nimis cogitatione, verbo et opere: mea 
culpa, mea culpa, mea maxima culpa. Ideo precor beatam 
Mariam semper Virginem, beatum Michàelem Archangelum, 
beatum Joannem Baptistam, sanctos Apostolos Petrnm et 
Paulum, omnes Sanctos, et te. Pater, orare prò me ad Do- 
minum Deum nostrum. 

** Confesso a Dio onnipotente, alla beata sempre ver- 
gine Maria, al beato Arcangelo Michele, al beato Giovanni 
Battista, ai Santi Apostoli Pietro e Paolo, a tutti i Santi, e 
a te, 0 Padre, che mollo io ho peccato in pensieri, parole ed 
opere, ed è stata mia colpa, mia colpa, mia grandissima 
colpa. Perciò io prego la beata sempre vergine Maria, il 
beato Arcangelo Michele, il beato Giovanni Battista, i santi 
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Apostoli Pietro Paolo, e te, o Padre, a intercedere per me ap- 
presso il Signore Dio nostro. 

Salve Regina 

**Salve, Regina, Mater misericordiae, vita, dulcedo, et 
spes nostra, salve. Ad te clamamus exules filii Evae: ad te ^ 
suspiramus gementes et flentes in hac lacrimarum valle. Eja 
ergo, Advocata nostra, illos ^uos misericordes oculos ad nos 
converte: et Jesam benedictum fructum ventris tui nobis post 
hoc exilium ostende, o clemens, o pia, o dulcis Virgo Maria. 

** Vi salutiamo, o Regina, Madre di misericordia, no- 
stra vita, nostra dolcezza, nostra speranza: Vi salutiamo. A 
Voi alziamo la nostra voce esuli figli di Èva: a Voi indiriz- 
ziamo i nostri sospiri misti ai gemiti e al pianto in questa 
valle di lacrime. Deh I soccorreteci adunque, o nostra Avvo- 
cata: volgete a noi gli occhi vostri misericordiosi: e dopo 
questo terreno esilio mostrateci Gesù frutto benedetto delle . 
vostre viscere, o clemente, o pietosa, o amabile Vergine 
Maria. 

AL SS. NOME DI DIO 

* 

COKTBO LE BESTEMMIE. 

Dio sia benedetto. V 

' Benedetto il suo santo Nome. 

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo. 

Benedetto il Nome di' Gesù. 

Benedetto Gesù nel SS. Sacramento dell’ Altare. 

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima. . 

Benedetta la sua santa e immacolata Concezione. < 

Benedetto il nome di Maria Vergine e Madre. 

Benedetto Dio ne’ suoi Angeli e ne’ suoi Santi. 
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C0R05À DELLE DODICI STELLE 

composta da S. Giuseppe Calasanzio 
ili onore della Iumacolata Concezione della B. V. MARIA. 

Lodiamo e ringraziamo la SS. Trinità che ci esibì Ma- 
ria Vergine di Sol vestita, colla luna sotto a’ suoi piedi, e 
con in capo misterica corona di dodici stelle, sj. In saecula 
saeculorum. Amen. 

* 

Lodiamo e ringraziamo il Divin Padre, che per sua Fi- 
glia la elesse.. i^. Amen. — Pater noster. 

Sia lodato il Divin Padre, che la predestinò Madre del ' 
suo Divino Figliuolo. Amen. — Ave, Maria. 

Sia lodato il Divin Padre, che la preservò da ogni polpa 
nella sua Concezione, i^. Amen. — Ave. 

Sia lodato il Divin Padre, che T adornò dei maggiori 
pregi nella sua natività, i^. Amen. — Ave. 

Sia lodato il Divin Padre, che le diè in compagno è 
sposo purissimo S. Giuseppe, i^. Amen. — Ave. Gloria. 

Lodiamo e ringraziamo il Divin Figliuolo, che per sua 
Madre la scelse, ni. Amen. — Pater. 

Sia lodato il Divin Figlio, che s’incarnò nel suo seno, 
e vi abitò nove mesi. Amen. — Ave. 

Sia lodato il Divin Figlio, che da lei nacque, e le diè 
latte a nutrirlo. Amen. — Ave. 

Sia lodato il Divin Figlio, che nella sua puerizia volle 
essere da lei educato. Amen. — Ave. 

Sia lodato il Divin Figlio, che le rivelò i misteri della ^ 
redenzione del mondo, i^. Amen. — Ave. Gloria. 
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Lodiamo e riagraziamo lo Spirito Santo, che in sua 
Sposa la ricevè, Amen. — Pater.' 

Sia lodato lo Spirito Santo, che a lei la prima rivelò il 
suo nome di Spirito Santo, i^. Amen. — Ave. 

Sia lodato lo Spirito Santo, per opera del quale fu in- 
sieme Vergine e Madre, i^. Amen — Ave. 

Sia lodato lo Spirito Santo, per virtù del quale fu tem- 
pio vivo della SS. Trinità, i^. Amen. — Ave. 

Sia lodato lo Spirito Santo, dal quale fu in cielo esal- 
tata sopra tutte le creature, ij. Amen. — Ave. Gloria. 

Per la S. Chiesa cattolica, per la propagazione della 
Fede, per la pace tra’ Principi cristiani, per l’ estirpazione 
dell’ eresie, e per la conversione dei peccatori. — Salve, 
Regina. 

li Sommo Pontefice PIO IX concesso 300 giorni d* Indulgenza 
ogni volta si reciti la suddetta Corona; e a quelli che sono 
soliti recitarla ogni giorno per il corso di un intero mese, 
ha concesso l ’ IndvUgmza Plenaria, una volta al mese in un 
giorno a piacimento, purché in dotto giorno si siano confes- 
sati e comunicati. 



IL MEMORARE DI S. BERNARDO 

A MARIA TERGIRB. 

Ricordatevi, o pietosissima Vergine Maria, che non si è 
inteso mai al mondo, che alcuno ricorrendo alla vostra pro- 
tezione , implorando il vostro aiuto ,, e chiedendo il vostro 
patrocinio, sia restato abbandonato. Animato io da una tal 
confidenza a Voi ricorro, o Madre Vergine delle Vergini, a 
Voi vengo, e colle lacrime agli occhi reo di mille peccati 
mi prostro ai vostri piedi a dimandar pietà. Non vogliate, o 
Madre del Verbo, disprezzare le mie voci, ma benigna ascol- 
tatemi, ed esauditemi. Così sia. 
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' ' A maria'; SANTISSIMA ’ 

PEB OTTENERE IL SONO DELLA SANTA PL'ItlTÀ. 

0 Regina santissima delle vergini, pregate per me. 

Vi offerisco, santissima Vergine, la mia mente ed il mio 
cuore, e propongo di non voler mai nutrire nè pensieri, nè 
affetti contro la santa purità. — Ave, Maria ec. 

0 Regina santissima delle vergini, pregate me. 

Vi offerisco, santissima Vergine, gli occhi, ^i orecchi 
e la lingua, e propongo di non voler mai guardare, nè ascol- 
tare, nè dire cosa alcuna contro la santa purità. — Ave, Ma- 
ria ec. 

0 Regina santissima delle vergini, pregate per me. 

Vi offerisco, santissima Vergine, tutto me stesso, e prò- . 
pongo di non voler mai fare, nè permettere cosa alcuna 
contro la santa purità. — Ave, Maria ec. 

AL S. ANGELO CUSTODE 

Angele Dei, qui custos es mei, me tibi commissum 
piotate superna hodie, illumina, custodi, rege et guberna. 
Amen. 

Angiolo di Dio, 'che siete il mio custode, poiché il Si- 
gnore per sua infinita misericordia ha voluto affidarmi a Voi. 
oggi illuminatemi, dirigetemi, custoditemi e governatemi. E 
COSI sia. — 5 Gloria Patri. 

AL PATRIARCA S. GIUSEPPE 

PER OTTENERE INA BT:0NA MORTE. 

» ! 

Nell’ umiltà del mio cuore io miserabile peccatore pro- 
strato avanti a Voi, o glorioso Patriarca s. Giuseppe, vi' ve- 
nero, e vi prego ad accogliermi sotto il vostro patrocinio 



Digiiized by Google 




61 

potente. Amabile Santo, fate che io v’ imiti nella virtù del- 
r umiltà, della purità e dell’ obbedienza. Io mi offro tutto a 
Voi, e vi supplico ad essere mio protettore in questa vita, e 
mio avvocato nell’ ora terribile della morte. Si, nell’ ultimo 
mio sospiro abbiate pietà di me, e ottenetemi una morte si- 
mile alla vostra colla benedizione di Gesù e di Maria. — 
3 Gloria Patri. 

À S. GIUSEPPE GÀLÀSÀIfZIO 

PER AVERLO PROTETTORE REI PERICOLI DELLA GIOVENTÌ”. 

Gloriosissimo s Giuseppe , voi che per procurare alla 
gioventù il vero suo bene, mediante la cristiana educazione, 
soffriste con la pazienza di Giobbe e con la fortezza dei 
martiri lunghe e fiere tribolazioni, riguardatjemi ora dal Cielo 
amorosamente qual vostro figlio: e vedendo quanto m’insi- 
dia il mondo, quanto mi tenta il demonio, quanto mi sedu- 
cono le passioni, dal misericordioso Iddio che"^vi diede ai 
giovanetti per Padre e Maestro, impetratemi, vi prego, la 
grazia, che a vostra imitazione tutto soffra, tutto sacrifichi 
con coraggio prima che peccare: e così, imparando fin dalla 
mia giovinezza ad amare Iddio con tutto il cuore, ed a fug- 
gire f cattivi che potrebbero farmi perdere l’amicizia di Lui, 
viva secondo la sua santa legge per tutti i miei giorni e mi 
salvi. — 3 Gloria Patri. * 

A S. TOMMASO F AQUINO 

PER ESSER CASTI. 

< 

Purissimo s. Tommaso, Voi che manteneste la battesi- 
male innocenza vincendo le più gravi tentazioni contro la 
santa purità, ed otteneste perciò da Dio quella sublime sa- 
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pienza da essere uno dei più grandi Dottori della Chiesa; 
impetratemi, vi prego, da Dio la grazia di vincere le rea 
concupiscenza, di conoscere quel che è necessario ed utile 
per r anima mia, ed operare nel modo che a Lui piace. — 
3 Gloria Patri. 

Seguite 1’ insegnamento di S. Giuseppe Cdtasanzio col cingervi del 
cingolo benedetto in onore del S. Dottore, ed ascrivetevi alla 
sua Congregazióne, chiamata la Milizia AngMca, arricchita di 
tante Indulgenze dai Sommi PonteHci, per partecipare cosi in 
un modo più speciale della protezione di questo gran Santo. 



A S. FILIPPO NERI 

PER ESSERE CMILt. 

Orni© glorioso protettore s. Filippo , voi che foste tale 
esempio di umiltà, da cercare ed amare il disprezzo del mon- 
do, credendovi il peggiore degli uomini, ottenetemi da Dio 
tanto lume da conoscere il mio nulla« e la mia miseria au- 
mentata dai miei peccati; sicché, disprezzando la gloria del 
mondo, ami solo la gloria di Dio col sacrìfìzio anche di me 
stesso. — 3 Gloria Patri. 



A S. L1JI6I GONZAGA 

$ER ESSERE DISTACCATI DAL MUNDO. 

0 Luigi santo, voi che infiammato dell’ amor divino 
conservaste la vostra' innocenza in mezzo ai pericoli del 
mondo, fate che Dio per i vostri meriti mi conceda un intero 
distacco dai beni di questa terra: cosicché amandolo con un 
cuore tutto puro in questa vita, giunga a possederlo eterna-^ 
mente nel Cielo. •— 5^ Gloria Patri. 



Digitized by Googl 



63 



AL GIOYAKETTO 8. FLORENZIO MARTIRE 

PER OTTERER FORZA A FAR GUERRA ALLE PASSIONI. 



0 gloriosissimo S. Florenzio, che giglio purissimo ser- 
bato iutatto in mezzo alle spine, foste cólto immacolato c 
freschissimo, per essere presentato in odore di soavità da- 
vanti al trono dell’ Eterno , voi , che con le virtù della vostra 
età giovinetta meritaste nel quattordicesimo anno della vita 
la gloria di morire fra’ tormenti martire fortissimo di Gesù 
Cristo, deh! per l’amore che portaste al vostro Dio, che ora 
vi fa beato nel Cielo, intercedetemi dal Signore forza per far 
guerra alle mie passioni, e per serbare puri i sensi e l’ani- 
ma mia: onde martire anch’io, se non di sangue, almeno di 
cristiana mortificazione, possa venire a partecipare della vo- 
stra gloria nel Cielo. — Pater, Ave e Gloria. 
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